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Prefazione 


In un’ epoca molto infausta per la cattolica religione im- 
prendiamo a proseguire queste Memorie. Osserviam con 
dolore le città, i castelli, e perfino i casolari della no- 
stra Italia inondati da empii libri , e romanzi , e giornali , 
ed immagini. Guardiamo il venerando Patriarca Univer- 
sale , il Vicario di Gesù Cristo con i più atroci sarcasmi 
straziato , insultato , maledetto nelle piazze , ne’ teatri , 
ne’ banchetti , ne’ ritrovi , nelle aule parlamentari; com- 
piangiamo, or son più anni, questo Sommo Sacerdote, 
questo Pontefice-Re spogliato di pressoché tutte le pro- 
vincie del suo regno, e stretto a sostenersi con la ca- 
rità de' cattolici, cheporgongli l’Obolo di S. Pietro. Schian- 
tansi con la forza dalle loro stanze gl’ innocui Claustrali, 
le sacre Verginelle (miserando spettacolo!) ed i giova- 
netti Gliierici riuniti a ricever l’ ecclesiastica educazione, 
assoggettansi crudelmente alla legge di coscrizione. Si 
va distruggendo il patrimonio della Chiesa, e de’ pove- 
relli ; i chiostri , i seminarii , le cappelle , i tempii del- 
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r Altissimo in quartieri militari convertonsi , e fin anche 
in pubbliche case di peccato. Il gran sacramento del Ma- 
trimonio instituito da Cristo Gesù empiamente riget- 
tasi , e si stabilisce il legale concubinato. Apronsi spe- 
cialmente alla gioventù pubbliche scuole di protestantis- 
mo ; ovunque ascoltasi con orrore l’ aria risonante di 
voci blasfeme , e di sataniche disfide al Signore , ed alla 
sua Chiesa. 1 ministri dell’ altare , la prosapia eletta , il 
regale sacerdozio, la gente santa (1) fatti bersaglio di ma- 
ledizioni , e di calunnie, imprigionati, tormentati, e messi 
talvolta a morte. Da ultimo la moderna incredulità, che 
prende a sdegno di adorare il Creatore, e Redentore del 
mondo , giunge se non a render pubblico culto , almanco 
a tributar onore ed ossequio al più truce avversario del 
genere umano. E di vero contano le istorie contempo- 
ranee , come concorrano a centinaja le genti a’ spetta- 
coli così detti Magnetici. Veggonsi in que’ ritrovi da se 
aprirsi , e chiudersi le porte , scagliarsi da lontano le 
pietre , che fracassano, e feriscono; e sentonsi le carezze, 
ovvero le percosse di mano or visibile, ora invisibile, 
ascoltasi il fragor de’ tuoni, la soave melodia de’ clavi- 
cembali , senza che apparisca il produttore di tali suoni , 
e le sale echeggiano tutte di applausi, e di voci di le- 
tizia. Non enumereremo i lampi , e le fiamme repentine 
senza la cagione , da che si generi la elettricità, e la luce; 
ora il diseccamento , ora il ravvivamento subitaneo , ov- 
vero lento delle piante, e de’ frutti; le funzioni del corpo 
sospese , o stranamente modificate ; interrotte le sensa- 
zioni , o trasferite ad organi non fatti per loro , come 
il veder col piede, le datize le più violento prodotte, od 

(l) .S. Ptlr. 2 V. U. 
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arrestate ad un cenno del magnetizzatore. Giova piuttosto 
intrattenerci alquanto sopra le manifestazioni spiritualiste. 
In siffatti spettacoli gli esseri puramente spirituali ascol- 
tansi rispondere a’ quesiti , che loro s’ indirizzano, con se- 
gni convenzionali , o con picchi sulle pareti , o con colpi, 
o con movimenti delle così dette tavole giranti, e par- 
lanti ; ovvero la mano di una persona da forza irresi- 
stibile è mossa a scrivere le risposte di tali esseri, nè 
sa punto ciò , che sctive. Ascoltansi gli spiriti , che o 
senza farsi scoprire parlano un linguaggio ben chiaro, 
e distinto, ovvero mostrandosi in sembianza or di de- 
funti, ora di santi favellano, e conversano con gli a- 
stanti , che stannosi in silenzio ad udirli , mentre non 
degnano ascoltare in un tempio le verità evangeliche. 
Vero è, che gli spiritisti professansi Deisti , o Naturalisti, 
e dichiarano ammettere l’esistenza di Dio, spirito intel- 
ligente , e libero , la immortalità dell’ anima lunana , il 
premio , e la pena a’ delitti , ed alle virtù dopo la morte. 
Ma con tali proteste muovonsi inganni agli spettatori; 
mantengonsi occulti i fieri nemici dell’ uomo ; e dissimu- 
lando con questo i rei fini insinuano negli animi le più 
empie dottrine. Che anzi lo Spiritismo ha rinnegato con 
manifesti errori ed ogni verità rivelata, ed ogni prin- 
cipio morale dettatoci dalla ragion naturale. Ciò è stato 
ad evidenza dimostrato dai chiari scrittori della Civiltà 
Cattolica, (1) e da altri autori. Di recente poi è uscito in 
luce a Torino un hbro col titolo - L’ odierno Spiritismo 
smascherato - raccomandato dalla Unità Cattolica. L’er 
simio autore trae fuori la dottrina spiritistica dagli scritti 
del francese Allan Kardec , primario dottore , e maestro 

(1) N. 223. 26 Sdlcmbrc 1865. 
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dello Spiritismo , e per tale riconosciuto in Italia ; la va 
raccogliendo dagli annali dello Spiritismo nella nostra 
penisola; la spoglia quindi del velo della dissimulazione, 
in cui è involta , e a fil di logica fa vedere, come s’in- 
segni non esservi Dio spirito libero , ed intelligente, non 
anima umana immortale , non premi! , nè pene dopo la 
morte; e così vengono a distruggersi i cardini della re- 
ligione, e della morale, e togliesi ogni freno alle ree 
tendenze dell’uomo. 

Nè già si ripetano le opere sorprendenti dello Spiri- 
tismo da sottiK arti, ed occulte di prestigiatori. La Ci- 
viltà Cattolica (1), enumerate tutte le ipotesi, e spiegazioni 
uscite finora in luce , le abbatte partitamente ragionando, 
fa poi vedere, che ninna causa meramente fisica può pro- 
durre gli effetti spiritistici; donde conclude esser errore 
ricercar siffatta causa dove non può esservi, ma do- 
versi ricorrere alle tre cagioni ipei-fisiche , cioè alle a- 
nime de’ trapassati , agli spiriti buoni, ovvero a’ rei. Passa 
poi a dimostrare , che nè gli angeli santi , nè le anime 
umane libere dal corpo possono , sebbene per ragioni 
diverse , far nascere i maravigliosi effetti. Da tal dimo- 
strazione discende con logico rigore la illazione , che è 
forza attribuire tali opere sorprendenti ai demoni. 

Laonde siffatti spettacoli , diffusi ornai non soltanto 
nella nostra Italia, ma nell’ Europa, nell’ America , ed 
in altre regioni , dove tante migliaja di popoli rendono 
omaggio a’ demoni son chiamati - , nuovo genere di 
superstizione - nella Enciclica inviata dalla S. Congre- 
gazione della Inquisizione 1’ anno 1858 a tutto il cat- 
tolico’ Episcopato ; e si eccita da essa lo zelo di tutti i 

(t) .\nn. 1865— 18C6. 
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Vescovi, e Patriarchi, affinchè reprimano efficacemente 
un delitto tanto funesto alla religione , ed alla società 
con tutti i mezzi , di che possono disporre. Ecco in che 
malaugurati tempi ci scontriamo nel riprender a scrivere 
le Memorie Sublacensi. Molto opportuno pertanto ci è 
sembrato andar esponendo principalmente i fatti della 
religione di queste genti, che, la Dio mercè, non già in 
ristretto novero si presentano ; quando quelli della lor 
materiale prosperità esser non possono copiosi, e grandi; 
poiché non è certamente questa città una metropoli re- 
gina di pfovincie , dove seguono politici avvenimenti; 
il suo territorio è pressoché tutto coperto di montagne; 
essa non siede presso a’ mari , a’ porti , a’ fiumi naviga- 
bili per le grandi intraprese commerciali. Del rimanente 
ad un cattolico , e saggio osservatore de’ correnti tempi 
si fa manifesto , qual gran pericolo corrasi di uscir dalla 
diritta, e torcere dietro a’ pravi, esempii, e discorsi d’ir- 
religione, che sopra modo moltiplicati si han tirato die- 
tro un novero incalcolabile di ogni età, sesso e condi- 
zione. Ora colla lettura di fatti , e con la forza di esem- 
pii , che risguardino alla religione , sentesi V animo dei 
cattolici sospinto , ed infiammato a spregiare gli sforzi 
degli empii, a farsi beffe delle loro maligne insinuazioni, 
a progredire alacremente nella retta strada della religione. 

Altro grave riflesso si aggiunge , cioè che in tal guisa 
fortificandosi negli animi il sentimento religioso, e più e 
più coltivandosi la pietà, vengono insieme a conseguirsi 
dalla benigna mano del Signore benanco le terrene pro- 
sperità. Annunziano tutti i libri, ripetono tutti i secoli,, 
che a niun popolo • ha recato vantaggi l’empietà, a molti 
per contrario è riuscito a lieto fime l’ esercizio della pie- 
tà. Dando uno sguardo soltanto al popolo Ebreo veg- 
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giamo , che quando nel deserto ei curvavasi adorando la 
divinità, e rendeale grazie di averlo sottratto dalla e- 
giziana schiavitù , degnò il Signore trattarlo con singo- 
lare splendidezza, sino a formare per esso una nuova 
specie di cibo , che in se racchiudeva tutti i sapori. Come 
prima però queste genti innalzarono l’ aureo vitello , e 
mutarono la gloria dell’ Altissimo, prostrandosi innanzi alla 
immagine di un bue, che pascesi di fieno; ecco al cenno 
di Mose le spade della tribù di Levi scorrere tra quar^ 
tieri, e trucidare pressoché ventitré mila persone. Id- 
dio stesso nelle sacre scritture (1) minaccia aH’empio, che 
andrà in rovina colla sua empietà ; annunzia per con- 
trario esser la pietà utile a tutto , ed aver le promesse 
di esser favorita e nella presente, e nella vita futura. 
Lo stesso Montesquieu, (2) benché di non intemerata fede 
insegnava. - La religione ciistiana, che non sembra aver 
per oggetto se non la felicità dell’ altra vita , fa ancora 
la felicità nostra in questa - .Dando noi opera pertanto, 
affinché progrediscano nella religione i popoli abbaziali, 
e coloro che avranno la bontà di leggere queste Me- 
morìe , veniamo ad un tempo a promuovere la loro tem- 
porale prosperità, ordinario premio de’ sinceri cultori della 
divinità. 

Da ultimo un’ altra considerazione, benché men grave 
delle precedenti, ci ha condotto ad intrattenerci princi- 
palmente in sul progresso religioso di queste genti. Lo 
spettacolo, che da più anni ci sta sotto gli occhi, di 
cotante empietà, e delitti di ogni genere, producono nel- 
r animo de’ Cattolici un permanente sentimento di tri- 
stezza, e di dolore. Ora é ben chiaro a chiunque ha fior 

(1) Prov. 2. vers. 6. — Episl. ad limoli), v. 48. 

(2) Spirito dflle Leggi lib. 3. cap. 6. 
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di senno , che l’ uomo essendo superiore bruti, ed a- 
vendo in se alcun che di divino , ninna occupazione lo 
riempie di tanto gaudio, quanto la notizia di atti di 
omaggio reso a Dio, ed ai celesti abitatori; quindi u- 
milmente confidiamo nella divina grazia, che svolgendosi 
queste carte spargeranno soave consolazione nelle anime 
cattoliche: come si fa sereno il sembiante di chi dopo 
esser passato per un campo di battaglia orrido per molta 
strage, entra in una città piena di vita, di pace, e di 
giocondità. Per siffatte ragioni abbiam tenuto di deviare 
dal sentiero di molti fra’ moderni istorici, che o trasan- 
dano del tutto, o dan soltanto qualche cenno della, re- 
ligione, siccome di cosa, eh’ essi giudicano di lieve mo- 
mento per gli uomini, e più propria degl’ idioti, che degli 
spiriti elevati; mentre per contrario essa è il fonda- 
mento non pur delle private famiglie , ma di ogni civile 
consorzio; nè può questo restar saldo senza il soccorso 
di essa; poiché da essa rampollano le morali virtù, ed 
essa soltanto ha forza d’ infrenare i disordinati affetti , 
che senza meno sconvolgerebbero tutta la società; e fa 
cospirare le volontà di un popolo quanto vogliasi nu- 
meroso al pubblico bene. Non senza cagione pertanto in- 
segnava Lord Fitz William, esser impossibil cosa fon- 
dare un sistema di governo qualunque , che possa esser 
permanente, e vantaggioso, a meno che non sia fon- 
dato sulla religione cattolica romana. 

Sarebbe questa 1’ opportunità di far conoscere l’ ordi- 
ne , che serberemo nelle presenti Memorie ; ma legge di 
chiarezza c’impone in prima di esporre l’ avvenimento , 
sebbene assai doloroso, che come anello di una catena 
viene a collegare i precedenti con i seguenti successi. 
Correva felicemente l’ anno cinquantatre del secolo dc- 
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ciraonono ; ed il Sommo Pio continuava indefesso a dar 
consigli , a propugnar diritti , a respinger assalti , a con- 
fortar combattenti per tutto l’orbe cattolico. Ne’ suoi 
Stati poi ei’a stretto a richiamar la fede bandita da lut- 
tuosi sconvolgimenti , a crear nuove leg^ giusta la ne- 
cessità de’ tempi , a far rifiorire la pubblica istruzione, la 
industria , le arti , il commercio. Egli per somma ponea 
opera a legar con saggi ordinamenti tutte le cose ca- 
dute, sparse, e disciolte per la malvagità del secolo 
corrente. Nè studiavasi meno di promuovere ad un tem- 
po la felicità di Subisco, e dei popoli abbaziali con nuovi 
segnalati favori , de’ quali molti perdurano', e godranne 
pùranco la remota posterità. Ma i grandi affari dell’ una, 
e dell’ altra sovranità ogni dì più e più accrescevano 
come onda per continuate pioggie , nè davangli agio a 
respirare. Nondimeno pressoché quattro amù- dopo la 
restaurazione del suo governo ei sostenne le sollecitu- 
dini di Ordinario Sublacense ; da ultimo videsi stretto a 
lasciare il reggimento speciale di questo popolo. Vero è 
che affrettò una eletta Deputazione, avendo a capo il 
degno Monsignor Lucidi, a presentarsi attéggiata di do- 
lore a piè del pontificio soglio , e sospirò , pregò , scon- 
giurò; ma il sommo Gerarca stette saldo nel proposito; 
e questa città principalmente , e tutta la Badìa fè per- 
dita della più insigne sua gloria , e fortuna, che innal- 
zavala sopra le vicine diocesi. Ma il celeste Padre delle 
misericordie mosse a nuovi favori l’animo del Sommo 
Pio ; il quale promise riguardar con special affetto que- 
ste genti, ed a prò della Badìa fè dono di tutti i red- 
diti della Mensa; oltracciò degnò eleggere ad Abbate Com- 
mendatario di Subiaco il Cardinal D’ Andrea fregiato da 
lui della sacra porpora. 
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Passiamo alla partizione dell’opera. Esporremo in pri- 
ma, come il nuovo Ordinario abbia promosso ed il bene 
spirituale, ed il temporale di questi popoli; come poi 
abbia posto cura ad aumentarlo il clero secolare, e re- 
golare, e qui si darà, un cenno de’ restauri al tempio 
del sacro Speco. Si conteranno quindi i fatti principali 
della religione di questo popolo verso Dio, verso la B. Ver- 
gine, e verso l’insigne protettore di Subiaco , s. Bene- 
detto ; da ultimo si toccheranno le cose , che risguardano 
alla materiale prosperità di questa città; e si chiuderà 
il Ubro con la esposizione succinta del progresso e spi- 
rituale, e materiale delle genti abbaziali. 
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CAPO I. 


Zelo del Cardinal Girolamo D' Andrea pel vero progresso 
del suo popolo 

]\ato di splendida casa partenopea, fu in verd’eià annoveralo fra 
la romana prelatura; c poco stante inviato alla Delegazion di Vi- 
terbo; consacrato quindi Arcivescovo mosse alla Elvetica Nunzia- 
tura in tempi assai procellosi per la cristiana republica; d’ unde 
tornato, avendo tutte piene le parli di Legalo, fu eletto Commissario 
straordinario dell’ Umbria e della Sabina, che con insano ardimento 
aveano rovescialo il governo de’ romani Pontefici. Con diligenza, 
ed integrità esercitò siffatti ufficii, consacrando gli anni di sua gio- 
ventù alla difesa, ed alla gloria della Cattolica Religione, e della 
S. Sede. E però l’Ottimo Massimo Pio IX crepilo Cardinale del 
Titolo di S. Agnese fuor delle mura, quando non avea egli com- 
piuto l’anno quadragesimo di età. Gli eminenti suoi meriti furono 
elegantemente espressi dal eh. P. Antonio Angelini in una epigrafe 
che riproducesi nella nota (1). Nè scorse gran tempo, che il Sommo 
Pontefice lo innalzò al governo della insigne Badia Sublacense. Esul- 
tonne il cuore di Lui, e ad un tempo Ei chiaramente ebbe a com- 
prendere, quanto portava I’ esser successore al No.no Pio nel reg- 
gimento di queste genti. Ei quindi dispose l’animo a calcare le 
orme di cotanto antecessore. L' Arcidiacono D. Rocco Clementi 
recossi al tempio abbaziale di s. Scolastica,, ed a nome del Cardi- 
nale compi l’atto solenne di possesso. Nella stessa mattina intervenne 
l’improvviso spostamento del vecchio Pro-Vicario, perchè si portò 
opinione, che un nuovo ministro sarebbe stalo più pronto di com- 
piere i voleri del suo signore, non già per alcuna colpa dell’ an- 
tecessore, testimone il Clero, e Popolo abbaziale. 

In quel mezzo il Commendatario fc’ sapere, come addi 2 Set- 
tembre avrebbe fatto la prima entrala in questa città ; la quale si 
commosse tutta per accoglierlo onorevolmente. Fu incontralo , ed 
applaudito dal Capitolo, dal Magistrato , dal Seminario, da gran 
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calca di [H>polo alla porla Angolini, dove ergeasi un bel arco di 
dainasehi adorno di Ialine epigrafi. Poco stante Ei videsi ascendere 
al Monte Santo con pubblica edificazione; e genuflesso entro la Sa- 
cra Spelonca orare lungamente, ed offrire l’incruento sacrifizio 
per impetrar iena, c lume al buon reggimento di questa Badìa. 

Entrò il Cardinale nel nuovo arringo, come un giovane capitano 
nelle prime campagne. Non alpestri vie, non ardenti soli, non piog- 
gie, non fatiche rallentarono la sua caritè, che soslenea gran parte 
del dispendio per siffatti viaggi. Recossi ne’ castelli, nelle ville; 
visitò i tempii del Signore; osservò con gli occhi proprii, con qual 
cura vigilassero i Parrochi alla custodia del loro gregge; encomiò i 
diligenti ; infervorò i tiepidi; pose nelle loro mani delle somme per 
ì poverelli ; non tollerò gli abusi, gli scandali ; riunì nei vincolo 
della pace le famiglie discordi con gaudio de’ popoli. 

Vero é , che nei primordii del suo governo lo spirito del male 
avea auscitata disunione d’ animi tra lui, ed i Monaci Sublacensi. 
Persone di pravo ingegno , che aggiratisi sovente ne’ palagi dei 
grandi, non vedean con occhio sereno, che andasse innanzi la ri- 
forma introdotta in questi Cenobii ; quindi con subdole arti, e 
menzogne aveano insinuato nella mente dell’ Ordinario, che le nuove 
pratiche di religione assommavansi tutte in una simulata pietà. E 
già la stizza avea di molto progredito ; c circolavano per questa 
città alcuni fogli a raccòrrò soscrizioni in danno del P. Casarelto 
promotore delia riforma ; ma non indugiò la Providenza a sma- 
scherar la calunnia, e a far rispicndere la verità nell’ animo del 
Cardinale ; quindi egli lasciò questi Monaci nella pace del Signore, 
e iieH’esercizio delle cenobitiche virtù. 

In luogo dell’ opposizione a quella riforma, il Commendatario 
sollevò r animo a nobili cure convenienti all’ alto suo mioisterio. 
Non eragli oscuro, quanta negligenza, e sovente quanta malversazio- 
ne vizii le gestioni delle ecclesiastiche rendite; e come si moltipli- 
chino le colpe di non adempiti legati, le quali mettono le più volle 
in rovina anco le opulenti famiglie. Diedesi perciò pensiero, affin- 
chè si tutelassero i diritti de’ Luoghi Pii, e si vigilasse per l’adem- 
pimento de’ legati ; quindi addì 2 Settembre 1856, usci alla luce 
I’ editto, con che fu eretta la congregazione nomata Tutricc, com- 
posta di un Presidente, di quattro Deputali, con un Computista, 
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C(l un Secrctario ; l’ assegnamento di quest’ ultimo , e le spese di 
officio gravano le stesse Pie Istituzioni. Dopo l’esposizione di tali 
falli, preteriamo di buon grado, quanto il Commendatario si studiò 
per movere il valente Ingegnere Arcangeli, affinchè portandosi a 
Cerreto vi disegnasse gli urgenti restauri della Parrocchia, e per 
indurre il chiaro pittore cavalier Carta al lavoro de’ quadri pei 
nuovo tempio di Camerata, e di Jenne ; talché l’ uno e I’ altro si 
stessero contenti di un tenue riconoscimento , piultostochè di un 
giusto prezzo di lor fatiche. 

Uno de’ precipui officii episcopali si è 1’ educazione de’ giova- 
netti, non già quella, che a’ nostri dì è entrala in uso, ed infem- 
minisce lo spirito; ma quella, che ausali a portar la pena dei fallo, 
ad inghiottir I’ amaro del biasimo, a saporar la lode per venire 
all’ acquisto delle virtù cristiane. Girò il Cardinale lo sguardo, e 
notò, che in alcuno dei castelli cresceano le fanciulle come ìnculte 
piante. Egli si diè ad incoraggiare i municipi!, a sovvenirli ; cosi 
furonvi aperte le scuole, d’onde escono ben istruite giovanelte, 
saggie madri di famiglia, ferventi cristiane. Laonde ci è dato af- 
fermare con verità, che mercè lo zelo del Commendatario niun ca- 
stello abbazrale stà ora attendendo il benefizio di si bella istituzione. 

Qui cade il destro di rammentare, come il cavaliere Rivera ma- 
terno zio del Cardinale fe’ dono di ricchi fondi per una scuola di 
fanciulle in Civitella ; il fatto è esposto nella iscrizione affissa in 
quella Parrocchia, composta dall’ Emo nipote in segno di riveren- 
za, e di affetto verso il suo avo. 

Ei dilettò mai sempre, e pose squisita cura nella educazione dei 
, giovanetti, dolce speranza e della chiesa, e della società. Quindi 
per suo comando fu gettato un bel arco fra due grandi stanze del 
seminario; e cosi ad accogliere maggior novero di alunni fu aperto 
il quinto camerone. Per sua disposizione fur demolite due colonne 
deformanti il bel prospetto del refettorio, ed innalzato un grande 
arco gotico a sostegno de’ sovrastanti muri. Per sua munificenza 
furono compiuti i restauri, ed dk'uati alla volta, ed al pavimento 
della Piana biblioteca, cui fe’ puranco dono di una Bibbia uscita 
di recente in luce a Torino, c della fangosa opera biblica con suo 
atlante, pubblicata dal eh. Vence. £ pur da rammentare, che non 
|K)chi giovani di buona speranza da lui ricevono ogni anno in dono 
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mia rata del loro convillo. Oltracciò si e veduta nel suo governo 
aperta la scuola' delle canoniche e civili instituzioni, non chè quelle 
di ecclesiastica istoria , di sacra eloquenza , di aritmetica e di 
calligrafia. La sua munificenza onora anche con medaglie straor- 
dinarie di argento i giovani, che hanno in Roma meritato la laurea 
in qualche scienza; ed ha fissato altresì un premio per la scuota 
della dottrina cristiana. 

Qui sono a narrarsi due avvenimenti degni di memoria. L’an- 
no 1862, appena avea fine la solenne premiazione, levaronsi alcuni 
de’ giovanetti, e porsero al Pro-Vicario Ferrari le lor medaglie per 
l’obolo di sau Pietro; altri de’ premiati seguirono il nobile esem- 
pio; e r Emo D’ Andrea si diè cura di farle olTerirc al s. Padre; 
quindi due Sacerdoti abbaziali ebber 1’ onore di presentarle all’Ot- 
timo Massimo Pio Nono^ che degnò aggradirle, ed impartì a tutti 
l’apostolica benedizione. Nell’autunno poi del 1863 avea lo spi- 
rito di pietà guidato a Subiaco II Vescovo anagnino Monsignor 
Pagliari, cui facean corteggio alcuni professori Gesuiti, ed i gio- 
vanetti del suo seminario. Al cortese invito del Porporato Abbate 
fu differita la loro partenza; quindi nel dì festivo di s. Chelidonia 
intervennero alla solenne premiazione; ed i giovanetti tutti esultanti 
muoveano a ricevere dall’ Emo Padre le medaglie al cospetto dei 
degno Prelato, degli ospiti illustri e della numerosa, e scelta adu- 
nanza. 

A maggior profitto della gioventù, lo* stèsso Eiho ha imposto a 
coloro' che in Subiaco diriggono gli studi, affinchè ogni mese le 
scuole dian saggio del profitto, e quindi con attestazioni a stampa 
mollo lusinghiere, e con altri eletti doni siano onorati i giovanetti 
di. maggior ingegno, c diligenza. Da tanti premi, ed onori gli animi 
di essi sono più e più infiammati alla fatica; gli alunni sotto l’odierno 
Commendatario sono aumentati di venticinque, e pressoché di al- 
trettanti gli studenti, che hanno stanza fuori del seminario. 

Questa Collegiata ebbe dall’ Emo Abbate il dono di nobili para- 
menti tutti in lama d’oro per sofenni pontificali; sono principal- 
mente ragguardevoli una pianeta, un piviale e due tonacelle ric- 
camente ricamate in oro; belli pur sonoj e pregevoli altri cinque 
piviali, altre due tonacelle, ed un velo omerale. La sua pietà of- 
frì ancora al s. Patriarca Benedetto, ed inviò al Sacro S|ieco una 
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preziosa pianela con vago ricamo in oro. Oltracciò co’ sussidj di 
lui sono stati condotti a fine i restauri di molte parrocchie, spe- 
cialmente di Alile, Cerano, Rojate, Rocca Santo Stefano, Rocca 
Canterano. La chiesa di Rocca di Mezzo fu da lui fregiata di un 
bel ternario di broccato. Nella Collegiata, di Trevi alla tazza poco 
decente del Battistero, ci ne fé sostituire un’altra di candida pietra, 
e di elegante lavoro. Più Aule scosse in tutta la Badia i peccatori 
dal sonno di morte al suono delle apostoliche missioni; più Aate 
raccolse il Clero a contemplare I’ eterne verità, ed a rifornirsi di 
maggior lena per la santiAcazion delle genti, intanto che di buon 
grado ci rispondea in gran parte per .le spese occorse. Notò pur 
anco, che ne' campi eletti della sua Badia, germogliava la zizzania 
di anonimi, e calunniosi scritti diretti all’ autorità ecclesiastica, 
d’onde inaridiva il Aore della fraterna carità; uscì quindi alla luce 
il provido editto del 1862, che dando biasimo a quel delitto, e com- 
minando le censure ha pressoché svelto dalle radici la maligna 
pianta. 

Quanto zelo pel culto del Signore, ed il bene spirituale della Ba- 
dia, altrettanta carità egli manifestò verso l'indigenza. Nel tetro 
incendio di Camerata, inviò bentosto scudi trecento a sollievo di 
quel popolo sventurato; e nell’abbruciamento di alcune case inSu- 
biaco, i desolali abitatori respirarono, mediante i suoi soccorsi. Eb- 
bero ancora i Parrochi altre somme, c per le mani del suo agente 
Leodori ei fé ripartire delle altre sovvenzioni ai poverelli, oltre le 
non tenui spese de’ vestimenti per i fanciulli, che vanno a ricevere 
la Conferroaziouc, e la prima Comunione. 

Intento sempre a migliorar la sorte degl’ indigenti, mise studio 
per venire a conoscenza dello stalo, e dell’ amministrazione de’monti 
frumentarj, e vi andò scoprendo de’ sconci. Emanò quindi un si 
saggio regolamento, che vennero a farne richiesta alcuni dc'mu- 
nicipii fuor di Badia. Prosperarono così, ed aumentarono questi 
monti, ed ebbe maggiori sussìdi l’ indigenza. 

Per la sterilità dei campi, I’ anno 1857, lungo le vie di Subiaco 
iucoutravansi sovente faccic scarne, e sparute per la fame. All’an- 
nunzio della sventura si apri, ed intenerì il cuore del buon Pa- 
store, che impose al conte Calcagni suo Attuario, somministrasse 
al Gonfaloniere di Subiaco Alessandro Cori cinquanta rubbia di 
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graalurco; le quali riparlile alleviarono di mollo la miseria di que- 
ste gcnli. Allrc quindici rubbia furono dislribuiie alla Badìa, spe- 
cialmente a Cìvilella, cd a Canlerauo. Ma non ancor pago l’animo 
di lui, volle possibilmente accorrere a’ bisogni di lutle le gemi ab- 
baziali; onde in ogni castello fe’ aprire uno spaccio pressoché di 
norma, dove la farinella di frumenlone si desse pel solo capitale. 
Quindi segui, che salito il prezzo della farinella a bajocchi 32 la 
decina, con giubilo della povertà ribassò a bajocchi 25. In quella 
occasione ben meritò dai popoli abbaziali il littuario. della cartiera 
Nicola Graziosi, che contribuì a sì bella carità; poiché brigossi di 
far giungere qui dall’ estero a buon prezzo il frumentone, ed ebbe 
gratuita cura del magazzino centrale, dove gli abbaziali spacciatori 
facean provista della farinella. 

11 Dottor Marani, uomo di carità e di medica dottrina, nel 1858 
mise innanzi al Cardinale, che molti dei contadini vanno sovente 
a morte, poiché contraggono spesso spesso e le periodiche, e le 
perniciose, e quindi la loro inopia non gli consente di giovarsi del 
chinino. Il Porporato ingiunse di presente al suo agente, che si pro- 
vedesse a sue spese. quella medicina, e si andasse somministrando 
a’ poverelli; si mettessero perciò di concerto ed il Parroco, ed il 
Medico,' c r agente medesimo. Oltracciò gli fu fatto sapere, che 
mollo di conforto avrebbero risentito gl’ indigenti infermi da una 
somministrazione di sanguisughe; nè punto indugiò Egli ad ordi- 
nare puranco questa: laonde gran parte degli attaccati da siffatti 
morbi risanano, e recansi al tempio ad orare per l’insigne benefattore. 

Nella venuta dell’ Emo Abbate solea inviarsi alle Suore della Ca- 
rità una somma di pecunia; I’ odierno Cardinale impose, che altra 
se ne desse specialmente per compra di biancherie, e di ristori 
agli infermi. Comandò ancora che allo stesso line dalla fabbrica no- 
mata De’ Telariiii si levassero cinque pezze di tela. CoH’enumerale 
limosine fa d’ uopo riunire le manuali da lui fatte, e quelle fisse 
per ogni sabato, durante il suo soggiorno in Subisco, e quelle men- 
sili, e quelle eh’ ei porge di continuo in Roma agli abbaziali po- 
verelli a lui ricorrenti; in oltre le sovvenzioni per monacazioni, cd 
il gran novero de’ sacconi, eh’ ei dona in Subisco, e nella Badìa 
agl’ ìnopi, ed alle zilello per andare a marito. 

Nè depone la cura di aumentare le rendile della sua Mensa; poi- 
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chè tiene, che ciò sia insieme ampliare il patrimonio della indi» 
genza; laonde appena riseppe, che la tenuta, ed il bosco di Monte- 
Casale presso Civitelia producea castagni commisti a molte farnie, 
a faggi ed altri alberi infruttiferi, die’ carico al coltivatore, che in 
tutto il tenimento ponesse dentro la terra rami di castagni, affin- 
chè germogliassero, ed a suo tempo fruttificassero a prò de’ Com- 
mendatari, e quindi de’ poverelli. 

Risguardò puranco ai cotanto necessario opificio a sfarinare i grani, 
dove r iminortal Pio Nòno avea ordinato 1’ erezione di altre due 
macine a vantaggio di queste genti, ed erano state già trasportate 
in sulla piazza del Campo le due pietre dormienti, .e le due gi- 
ranti. A compimento dell’ opera 1’ Emo Padre fe’ ben rifondare uno 
de’ piloni dell’ opificio, costruire i canali dell’ acqua per dar moto 
alle ruote colla direzione dell’ Ingegnere Bisutti, e coll’ opera mec- 
canica di Mascelli ; e da ultimo egli usci ad onore, e con felicità 
di questa impresa. Fu altresì rinnovato il palco, che sostiene le 
tramoggie, traslatata la scala, mutato il sito del cassone per le mo- 
liture. Per brevità teniamo silenzio de’ due portoni, e delle finestre 
rinnovate; delle incavalcature rinforzate da’ travi a sostegno dei 
tetti; dei gran canale, onde si scarica la ridondanza delle acque, 
allorché per qualche necessità chiudonsi i minori canali, foderato 
di tavole di rovere per ben due volte; del pianterreno delle mole 
pressoché interamente ricoperto di selciato; e di altri lavori di mi- 
nor conto. Il granajo annesso all’opificio era unico, ed angusto; 
ne avean sempre reclamato i fittuarii; oltracciò crasi di recente os- 
servato, che le teste de’ travi maestri eran guaste dal tempo, onde 
era d’ uopo afforzarli di presente con puntelli. Furono perciò in- 
nalzati forti piloni; su di essi poggiate le arcate, ed eretta per ora 
la fabbrica sino al punto , dove sono stati agevolmente fermati i 
puntelli ; sorgerà poi più benigna stagione per elevare i muri, pog- 
giarvi tre ampli granari con solide volte, e non far perdita della 
stanza terrena a serbarvi i quadrupedi da carico. Con siffatti la- 
vori non solamente é stata di molto migliorata la condizione del- 
I’ opificio, ma recato ancora grande vantaggio alle popolazioni, che 
davano in addietro la dodicesima parte del genere a titolo di mo- 
litura; or questa è ristretta alla diciottesima. L’ Emo Principe ha 
esteso le sue provvidenze alle moli innalzate dalla munificenza dei 
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Cardiiuili Abbati per costringer rAniene a servire agli opifìci. Ri- 
chiedeva in prima pronte riparazioni la chiusa Spinola, di sotto a 
cui L’ assiduo cader delle acque aveva aperte grandi cavità. Laonde 
il soprastante piano inclinato, ed i piloni di essa eran vicini a ro- 
vinare. Fu perciò costrutto un gran muro detto di briglia, c tras- 
versale al corso del fìumc } sono state da esso arrestate le selci, 
ed i ciottoli trattivi dalle acque, sono sparite le caverne, ed ora 
r intera chiusa è hen sorretta da questo compatto , e duro strato 
di pietre. 

. Anche la grande chiusa Barberini avea patito de’ guasti. La sel- 
ciala della così delta Parata esigeva dispendiosi, ed annui lavori. 
Il eh. Cardinal Polidori aveala per un buon tratto ricoperta di grosse 
tavole di rovere , che resiste gagliardo all’ azione dissolvenler del- 
r acqua ; ma dopo qualche anno più non trovossi vestigio di sif- 
fatta coverlura. Fu saggio consiglio dell’ Emo D’ Andrea , che si 
ponesse di nuovo mano al lavoro, di che crasi a prova riconosciuto 
il vantaggio. L’ opera fu felicemente, cd in breve menata a com- 
pimento; ma una straordinaria alluvione mise tutto a distruzione. 
Fu inviato dal Cardinale l’ Ingegnere Bisutti, aflìnchè osservasse i 
danni di quella chiusa ; e questi die’ ragguaglio, che di sotto alla 
medesima I' alveo orasi di mollo abbassalo ; quindi rimanea sco- 
perta q)ressochè tutta la base della così nominata Pelraja ; il me- 
desimo indicò ad un tempo le riparazioni, che furono di presente 
approvale dall’ Emo Principe. Senza indugio slabilironsi e palafille, 
c sbarre^ e travi, ed altri legni ; fu eretto a traverso dell’ Anione 
un forte argine, che è stato in breve riempilo da brecoie , e da 
sassi spintivi dalle correnti. Si è così rialzalo l’alveo depresso, ed 
i fondamenti trovansi ora incastrati più di due metri dentro questo 
nmmiìsso di pietre. Omettiamo qui per brevità altri non lievi re- 
stauri alla gualchiera , ed alla ferriera , opifìcj di publica utilità 
e riproduciamo nella nota num. 2 I’ epigrafe affissa allato del por- 
tone delle mole, la quale fu menzione delle principali riparazioni 
alle grandi lavoreric sublaccnsi. 

In questa città gran novero di opera] cava la vita dalia fab- 
brica della carta. Ma siffatto stabilimento colpito da molli disastri 
era prossimo a chiudersi ; quindi lutto il popolo erano conlurbalo; 
ed afVrollò a porre sotto gli occhi dell’ Emo Pastore il grave in- 
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forlimio (la clic era minacciala Subiaco. £i mandò chiamando il 
ricco banchiere romano Luigi Tonelli, c seppe menarlo a formare 
una società anonima, che assunse ramministrazione della cartiera} 
recossi sopra di sè le ingenti somme da pagarsi} e volle aperto lo 
stabilimento, mettendo a parte del lucro il filluario Niccola'Graziosi. 
Così molli de’ Sublacensì ben riconoscono, che per la industriosa 
carità del Cardinale non furono stretti ad accattare all’altrui porta. 

Ha vigilalo paranco alla conservazione della Bocca Abbaziale , 
insigne monumento de’Prelati Claustrali, de’Commcndalari Abbati, e 
degl’immortali Pontefici Pio Sesto, e Pio Nono. I tetti di quel palagio 
esposti lutti all’ impeto de’ venti restan sovente scoperti } si fracas- 
sano fc finestre} strappansi via i canaloni di latta intorno alle mura. 
Per comando del Cardinale, si è cominciato a tener ferme con viti 
le prime fila de’ coppi, ed i canaloni con legature di fìl di ferro 
raccomandate a’ rampini incastrati ne’ muri } e si ha in pensiero di 
proseguire il lavoro intorno a lutto I’ edificio. Quattordici nuove 
persiane serbano le finestre più esposte a’ venti } le altre sono state 
ben restaurate. Sonosi recale le stesse riparazioni alla casa Vica- 
riale, benché non ancora estese a tutta la fabbrica. Portava l’olTizio 
del Commendatario, che il gran novero delle aule, e delle camere 
in quel palagio si rifornisse di nobili suppellctili} ed egli a tal uopo 
ha già versato mollo d’ argento. Nella nota al nuin. 3 olTresi al 
lellore I’ elenco delle spese sostenute dall’ Emo Abbate. 

Non solo però egli si è studiato di decorare il materiale pala- 
gio } ma ha posto cura per onorare il primo collegio canonicale 
di quest’ Ahbadla. Deviò quindi dalla strada tenuta dagl’ illustri 
suoi antecessori, e degnò eleggere dal grembo del Capitolo il suo 
rappresentante: laonde han più anni fruito dell’onore di Pro-Yi- 
cario i Canonici Caponi, Ferrari, Jannuccclli, Sabatini. In questo 
mezzo notò il Commendatario, che il laborioso ofiìcio molto alles- 
sava specialmente quelli , che per altre cure alTannavano. Andò 
quindi in cerca di un Vicario Generale, e rinvenne un de’ primi 
Segreti della s. Rota, laurealo nelle leggi, Mons. Francesco Cuneo 
genovese. Preceduto da lusinghiera fama ci giunse in questa città, 
che lo accolse con segni di giubilo, e di riverenza. Ei diedesi tosto 
a compiere le parti del suo ministero, e fe’ vedere scienza legale, 
disinteresse, c larghezza nelle lirnosìne, reliiiudlnc nel giudicare, 
facilità neirascoltare ed il polente, e l'inope. 
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Un lento morbo intanto, ribelle a’ rimedii dell’ arte, continuava a 
molestare il Cardinal Abbate -, e ne sapea male a tutta la Badia. 
Egli nel Giugno del 1864 andò a stanziare in sulle sponde del Se- 
beto. Da tutti si desiderava il ritorno dell’ Emo, il Clero, e Popolo 
abbaziale con fervore e perseveranza facea voti per essolui j por- 
gevagli preghiere, perchè si restituisse alla sua Subiaco, sospirando 
il momento di rivederlo. Ma prolungandosi la sua dimora in Na- 
poli, addi 12 giugno 1866, il Sommo Pontefìce die’alla luce un 
Breve, con che stabiliva due Apostolici Amministratori, l’uno per 
la diocesi di Sabina, l’altro per questa Badìa. Al governo di Su- 
biaco fu eletto Monsìg. Anton-Maria Pettinar!, che lasciava gran 
desiderio di se in Viterbo, dove aveva sostenuto la stessa carica. 
£i vi fe’il solenne ingresso incontrato, c festeggiato e dal Clero, 
e dal Popolo. Una delle prime sue cure fu l’apertura della Sacra 
Vìsita. Nei giro di pochi mesi la maggior parte delle genti abba- 
ziali con filiale affetto uscivaglì incontro, ed accoglieva con giubilo 
il venerando Visitatore, cui da più anni non avea veduto ; ed egli 
studiossi, alTinchè la religione, principal bene della umana società, 
si facesse maggiore fra’ suoi 6gli. Visitò le persone, e queste ri- 
borirono di virtù la lor vita; visitò i templi del Signore, e si videro 
questi più mondi e adorni ; visitò l’ecclesiustichc amministrazioni, 
e queste, dov’ eran disestate, tornarono sulla via dell’ ordine. Nè 
fra siffatte opere fe’ mai vedere fasto, arbitrio, debolezza d’animo; 
ma giustìzia, umiltà, e fortezza. Gemeva ancora la studiosa gio- 
ventù al pensiero , che nel decorso anno aveva indarno aspettato 
il |M'emio di sue fatiche. Ma il di 5 Novembre essa rasserenò la 
fronte, quando vide 1’ ottimo Vescovo, che appendeale in sul petto 
le belle medaglie d ’argento, e facea distribuire i libretti pieni delle 
lodi di lei ; e quando ascoltò gli applausi del numeroso Clero , 
del Magistrato, e di scelta corona di dotti, e distinti personaggi, 
fra le sinfonie del musicale concerto. Più avanti 1’ Apostolico Am- 
ministratore venne a conoscenza, che gli argini, e ripari de’ Car- 
dinali Abbati non avean frenato il fiume dal recar altri guasti alle 
moli erette da’ Barberini. Di primo tratto egli ebbe a se l’ Inge- 
gnere Fortunato Berera. A dir breve, per le cure del Vescovo, e 
r attività di quest’ uomo d’ arte vidersi prestamente coperte di ro- 
vere le antiche costruzìon i danneggiate dalle acque, che sopra scor- 
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roDvi precipitose ; sorse un solido muro arcuato con due piloni al- 
r una, e 1’ altra estremità per resistere agli urli delle fiumane; in- 
torno ad esso fu innalzala una scogliera , su cui cadendo le co- 
lonne delle acque s’ infrangono, nè scavano i fondamenti delle co- 
struzioni ; la sommità di essa foderala' del pari di rovere và men 
soggetta a’ guasti delle acque, che -di sopra vi trascorrono. In que- 
ste opere irovaron lavorio pressoché cento persone, e ressero liete 
la loro vita più mesi. Due lapidi, che portano incisa la stessa epi- 
grafe, veggonsi affisse in sull’ uno, e l’ altro de’ piloni, e rammen- 
tano a chi passa in que’ dintorni la bella impresa dell’ Apostolico 
Amministratore (4). Ecco adombrato in questo capo , quanto di 
bene han recato alla Badìa ed il Cardinal d’Andrea, ed il Vescovo 
Monsignor Pellinari. 


NOTE AL CAPO PRIMO 

1. Quod . Felix . Faustumque . Sit > Ilieronyino . De . .\ndrea > Domo . 

Neapoli . Ex . Ordine . Splendidissimo . Pontifici . Meliten. > A . 
Secretis . Sacri . Consilii . Triden . Dccretis . Interpretandis > Vir- 
tutis . Studio . Et . Ingenii . Laude .'Fiorenti > Qui . In . Provine 
ciarum . Praefectura > Famam . Nominis . Sui > Sapientia . Implc- 
vit > In . Elvetica . Legationc > Rei . Cbristianae . Commoda . Sibi . 
Antetulit > Et . DilRcillima . Tcmporiim . Conversione > Perduel- 
les . Rcligionem . Pessumdantes . Invicte . Coercuit < A . D . N. 
Pio . IX . P . M . In . Scnatum . Pat'rura . Carditi . Adscito » Idi- 
bus . Martiis . An . A . P . V. M.DCCCLXVI . Omnibus . Ordi- 
nibus . Laetitia . Gestientibus > Plausus . Amicorum . Et . Gratulatio > 

2. Anno M.DCCD.LV . Hieronymus . De . Andrea . S. R. E. Presby- 

ter . Cardinalis » Titolo . Agnes . Extra . Pomoerium . Abbas . . 
Perpet . Commendai . Et . Antistes . Ordin . Sublaquensis > Ne . 
Patrimonium . Sacrum . Ecclesiae . Sibi . Crcdilac > Detrimentum . 
Majus . In . Dics . Pateretur • Ollìcii . Sui . Duxit . Procurare • 

Ut . Molctrinac . Dnae . Altera . Sublaq . Altera . Cerretana » Tre- 
bianus . Turnus . OfBcinae . Textilibus . Spissandis . Molesque . A- 
quis . Anienis .' Huc . Immittendis > Oppositae > Qua . Dirutae . 
Qua . Labefactatae • Non . Sine . Ingenti . Expensa . Sua . Refc- 
ctae 1 In . Pristinum . Usura . Restituerentur • 

3. Elenco delle spese principali fatte dall’ Emo Abbate dall’ anno 1853 sino 

al 1864 compilato dall’.Agcnle della Mensa Abbaziale, Giuseppe Leodori. 
Restauri alla Parata, alle Mole ed agli altri Opificii 6402 33 
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Riparazioui alla Rocca Abbazialc . , > 

Mobilio per lo stesso palagio 

Preziosi paramenti donati alla Collegiata ..... > 

Nobile Pianeta inviata in regalo alla chiesa del S. Speco > 

Restauri a molte Parrocchie della Badia > 

Per una tazza decente collocata nel Battistero di Trovi > 
Sussidio di spese per Missioni,, ed Esercizi spirituali al 

Clero 

Sovvenzione al popolo di Camerata nell’incendio di quel 

Castello. . ' « 

Soccorso dato a’Sublacensi, le cui abitazioni andarono in 

fiamme in contrada Pietraspreeata 

Somme lasciate in mano de’ Parrochi nei corso delle S. 

Visite 

Altre limosinc straordinarie, c spese per vesti di fanciulli 

nella prima Comunione, c nella Cresima 

Riibbia cinquanta granturco distribuite a’Sublacensi indi- 
genti nell’an. 1357 • 

Altre quindici rubbia dello stesso genere inviate a’ ca- 
stelli abbaziali > 

Caritatevole somministrazione annuale di solfato di chi- 
nino , e di mignatte agl’infermi poverelli di Subiaco > 
Sovvenzioni ordinarie, c straordinarie alle Sorelle della 

Carità per compera di biancheria , c di ristori a’ malati 

indigenti 

Cinque pezze di tela in cotone levate dalla fabbrica dei 
Telarini allo stesso uso degl’ infermi > 


307 97 I 
131 48 

1100 — 
200 — 
125 — 

. 16 20 

110 89 i 

300' — 

25 — 

522 11 

231 — 

750 — 

225 — 

206 45 

192 — 

25 — 


4. Antonio Maria Pcttinari > Vescovo .\mministratorc ■ Di Subiaco > Nel 
MDCCCLXVI. Coprì Di|Rovcro » Le Antiche Costruzioni « Su Cui 
Trabocca II Fiume » Oppose Alle .\lluvioni » Questo Muro Arcuato 
• Rafforzato Da Piloni E Una Scogliera • Per Far Riparo > .\llc 
Grandi Opere Barberino. 


Digiiized by Google 



29 


CAPO II. 


Cure speciali del Clero pel verace bene di Subiaco 

r 

Vigila mai sempre il Redentore de^mondo alla santificazione dei 
popoli , ed oltre gl’ interni impulsi della grazia, porge loro altri \ 
soccorsi mercè le cure de’ suoi ministri^ nominati nel Vangelo » 

Luce del mondo, e Sole della terra » Abbiam osservato, come l’E- 
minentissimo Pastore, e l’ Amministratore Apostolico abbiano com- 
piuto questa . legge della Provvidenza verso il Popolo sublacense. 

L’ordine or ci chiama a guardare, conte abbia jn prima cooperato 
il Clero secolare a sì nobile fine.. È testimone J’ intera città, che, 
scorrendo questi anni , il sacerdote vissuto nel secolo , ed anche 
non tenuto strettamente dall’ officio, più ore del di si è veduto as- 
siso ne’ tribunali di pénitcnza ; ha ripetuto le visite alle prigioni, 
e dove gemeva l’ infermità. I pusillanimi , i perplessi , i tribolati 
han da lui spesso spesso ricevuto consiglio, conforto, consolazione. 

Più che in addietro, -esso ha insegnato agl’ ignoranti le verità per 
conseguire I’ eterna salute ; ha catechizzato gl’ iniqui , convertito 
gli empii, sostenuto il pupillo , e la vedova in faccia al potente ; 
non ha permesso che passasse alcuno senza i conforti della reli- 
gione dal tempo alla eternità; nè lasciato, che ^ il vizio trovasse 
asilo neppur sotto le capanne, e tra le ombre delle foreste. Quando 
r O. M. Pio IX degnò concedere il giubileo all’ orbe cattolico , 
due del Capitolo sublacense, il- Primicerio Marameo, ed il Canonico 
Senesi, alla chiamata del Vicario Generale Cuneo, recaronsi di pre- 
sente ed a Marano, ed a Canterano, ed a Civitella, ed a Camerata; 
c dandosi molta fatica, per più .dì andarono disponendo quei popUli 
all’ acquistò de’ tesori del giubileo con gli spirituali escrcizj, da .cui, 
mercè la divina grazia, si raccolsero copiosi frutti. 

Vuoisi qui rammentare ad esempio de’posleri una bella industria 
de’ Parrochi della sublacense Collegiata. In varie epoche vennero 
in loro mano parecchie somme a prò’ degl’ indigenti ; ebbersi dal 
Cardinal Antonucci scudi 150, dal Canonico Palmieri scudi 100, 
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dal Graffi scudi 300, dallo Scrittore delle Memorie scudi 15. Con 
tal denaro, e con raggiunta de’ frutti decorsi, fu dai parrochi creato 
un censo di scudi 585, d’onde ritraggonsi annui scudi 35. 10; e 
questi spendonsi a sollievo dei non pochi infermi poverelli: laonde 
hanno meritato di questa città e l’Arciprete Colombi, ed il Primi- 
cerio Marameo, il cui nome resterà in perpetua benedizione. 

Anche il Clero Regolare ha vegliato al progresso di questo po- 
polo, e si é porto sempre pien d’ amore ; di fede , c di carità a 
ciascun de’ penitenti concorsi ne’suoi tempj ; di buon grado ancora, 
quando ne ha ricevuto l’ invito, si è recata alle parrocchie della 
città per -mondar dalle colpe le coscienze. Cade qui l’opportunità 
di rammentare^ come queste Vergini Benedettine -sononsi elevate a 
maggior perfezione ; ed hanno così chiamato maggiori grazile ce- 
lesti su questa città; poiché nel 1856, di buon animo si sono 
sottoposte alla legge della vita comune , che già serbavasi ne- 
gli altri cenobj sublacensi ; ed il bel,, fatto ha ripieno di mera- 
viglia, e di gaudio tutta la città. Oltracciò un’antica consuetudine 
lor concedea, che in un dì dell' anno si recassero al S. Speco io 
memoria dell’ annua visita, che il S. Patriarca facea alla germana 
appiè del Casino. Ma il cammino di quella religiosa famiglia era 
piuttosto un piacevole passeggio, che un pellegrinaggio divoto. Per 
savio' consiglio del loro Abbate Testa, or esse precedute dalla Croce 
incedono ordinate a coppia , ed orando , diffondono tra il popolo 
spettatore soave odore di virtù. Si aggiunga , che in questi anni 
r uno e T altro Clero ha menato il popolo alle opere di pietà so- 
prattutto colla voce dell’ esempio più potente assai di quella della 
bócca, secondo Bernardo (1), e chiamata dall’Apostolo Yoced’imperio, 
la quale non solamente commove, come la predicazione; ma trae 
seco, e violenta. Da ultimo i figli di Benedetto per giungere alla 
stessa meta, oltre gli enumerati mezzi, hanno avuto gran cura di 
decorare il tempio del S. Speco con molte pitture, ed ornati. Toc- 
cheremo qui de’ principali. 

Un arco assai depresso, e di scorretto disegno, sotto cui ergeva- 
si r aitar maggiore, rendeva angusto , e disgradevole alla vista il 
tempio superiore. Atterrata perciò quella costruzione, furono in- 

(I) In cani. 15. 
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iialzali Ire gelici archetti sorretti da quattro colonnette di paonaz- 
zclto antico, rischiarali da tre lampade. Di sotto l’ archetto di mezzo 
fu piantato un cancello di ferro fuso d’ innanzi I’ aliar maggiore 
della nuova cappella del Sagramento. Nella formazione di essa, rin- 
vencesi una cappellella abbellita di buoni affreschi ; poiché di fronte 
osservasi Gesù Crocifìsso, a destra la divina Madre, S. Anatolia, 
Scolastica, c Chelidonia; a manca S. Basilio, e Benedetto; nel mez- 
zo alla volta l’Agnello del Signore, con allegorici simboli de’ quattro 
Evangelisti. Fu il tempio prolungalo di un terzo con siffatta tra- 
slazione dell’ aitar maggiore, che fu costrutto di eletti marmi, e fu- 
rono in esso racchiuse le sacre ossa di Anatolia , e di Audace. 
Con altro ferreo cancello è custodita la cappella , al di su della 
quale è stalo formato un bel coretto estivo guarnito (ulto di ara- 
beschi, c con marmoreo altare. In sull’ ingresso del tempio fu di 
mollo ristretto il coro vetusto , e vennero perciò a scoprirsi eccel- 
lenti pitture ; su di esso fu aperta una fenestra ad occhio con vetri 
colorati rappresentanti una luminosa stella ; c nella parte anteriore 
del coro fu collocato un buon orologio a commodo de’ peregrini. 
Si aggiunsero quattro tribunali di penitenza fabbricati di noce in 
gotico stile. A manca, di dietro ad uno di essi, trovasi pressoché 
per incanto una cappellina, il cui quadro ritrae le principali gesta 
.del S. Patriarca, pittura giudicala del pennello giottesco dalla Ro- 
mana Accademia di S. Luca. Essa all’ intorno é abbellita di buoni 
dipinti, che le circostanze annunziano raffigurare la risurrezione 
di Lazzaro. Ora la tradizione insegna, che quà venne a cadere il 
campanello rollo dal tentatore in odio del giovane Anacoreta , di 
cui prevedeva i trionfi a danno dell’ inferno ; essa perciò è nomata 
la Cappella della tentazione. 

Nella vicina di S. Romano sono stati restaurati gli affreschi , 
erettovi un altare di marmo, collocatovi un quadro di S. Benedetto 
orante nel suo speco, su cui osservasi S. Romano, che cala giù 
un cestello, con che porge del pane al romito giovanetto. Vi si 
ammirano alcune ligure , opera di non ignobii pennello bizantino, 
le quali poste a confronto con altre del Cenobio, scorgesi fra loro 
identità di disegno, di ornati, di vivacità, di espressione; e quindi 
deduccsi rimontar esse all’ anno 1478 ; data, che trovasi chiara- 
mente scritta nelle accennate pitture.. 
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La prossima cappella di s. Beiieilello, c Scolastica fu abbellita 
di marmoreo altare, c di un quadro con I’ cfligie di ambedue. In 
sulla parete a manca è ritratto il transito di quella vergine, il cui 
germano sta osservandone la bell’anima, che in forma di colomba 
sen vola al cielo. A destra è dipinto lo stesso s. Patriarca spirante, 
e l’Angelo, che, presolo per mano, mena il suo spirito al cospetto 
del Salvatore. 

La cappella di s. Mauro, e Placido è stata fregiata di un qua- 
dro ad olio, dove in gentile sembiante sono eflìgiati que’ cari di- 
scepoli di Benedetto. A destra sopra una finestra si è collobata 
una Madonnina col Bambino dipinta sul vetro, ed assai pregevole; 
poiché venuta alla luce ne’ primi tempi di siffatta invenzione. Al- 
lato di quell’apertura, tolto l’intonaco, scoprironsi due teste cinte 
di aureola, ed atteggiate a dolore, che affìggevan gli occhi su lu- 
gubre oggetto. Ma il vedervi dirimpetto dipinto il martirio del- 
l’Apostolo induce l’animo a credere, che Qoloro risguardavano al 
cadavere di s. Paolo. Anche sulla volta si discoprirono quattro 
busti : che se attentamente osservasi il loro capo, sembrano ima- 
gini di Apostoli. Qui cade il destro di annotare, che la sanazione 
dc’^oppi per opra di s. Pietro, e Giòvanni, dipinta in sull’ ingres- 
so della sagrestia, sembra indicare la porta, dóve Un dì passavano 
al' S. Speco i peregruii ; mentre è fuor di dubbio, che appunto di 
là aprivasi loro l’entrata dopo la chiusura di quella del Roseto. 

I Padri Benedettini rivolsero anco la cura alla sagrestia, a cui 
usa sovente e I’ abbaziale , ed il forestiero. Giusta il gotico stile 
del tempio furono riformati i pilastri, che fra loro non risponde- 
vano; diederSi leggiadre forme al disegno scorretto della volta, che 
fu altresì coperta di bel fondo azzurro lumeggiato di auree stelle. 
A modesto parato , qual si addice ad un. tempio , fur dipinte le 
pareti, serbandone gli affreschi, la CrociGssipne bizantina dd l478, 
la graziosa immagine dell’Angelo Custode, e la Deposizione dalla 
Croco: gli ultimi due del Manente compiuti nel 1613. NeH’ arco 
a ponente, che vuoto rimanevasi, fu collocato un bel quadro del 
seicento, che rappresenta la Vergine col Bambino attorniata dal 
Battista, dal profeta Isaia, e dall’Evàngelista Giovanni, pittura un 
di eretta sull’ antico aitar maggiore del tempio superiore. Il Bcli- 
quiario, nomato II Tesoro per gli antichi arredi sacri , per i bei 
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lavori di iilagrana, per i leggiadri reliquarj fu preservato da guasti 
della umidità col bassamento del terreno, con la costruzione di una 
leggiera volta, coll’ apertura dì parecchie ftuestre. Ne furono di- 
pinte le pareti, lasciandone intatti i bei stucchi; lastricato dì mar- 
mo, e lavagna il pavimento; ed erettovi nel mezzo un altarino dove 
in urna marìnórea serbansi le sacre ossa del martire s. Vincenzo. 
Presso il Beliqiiiarìo, demolita una scala , fu formata lina stanza 
dipinta a parato con devote imaginì incorniciate , con bel favaio- 
marmoreo , e con seggio confessionale a commodo de’ sacerdoti , 
che vengono a celebrare. 

Al tempio inferiore discendesi per una scala di marmo , a piè 
di cui, volgendo a destra, osservasi di recente aperto entro il vìvo 
masso un bel vano, dove è stata eretta una cappellina con altare 
adorno di un tabernacolo di antica data, ed abbellito di colonnelle 
bizantine di. bassorilievo. Entro dì esso' serbasi un pezzetto della 
s. Croce, una s. Spina, una parte dei Piaggelli, e della Colonna,' ^ 

uh brano' della veste di Gesù Cristo, e la metà di un corporale, 
da cui scaturirono prodigiose stille di sangue ; è stato perciò dato 
alla cappella il titolo di Sonda Sanctorum. A destra presso l’al- 
tare sulla fascia dell’ arco la lapide aflìssavi rammenta , come un 
pio sacerdote dimorante ue’ dintorni dei Simbroini aveasi apprestalo 
pel dì della Pasqua un pasto frugale ; spinto quindi da celeste voce 
andò per valli, e balze in cerca di Benedetto ; da nitìmo rinve- 
nutolo, ambedue in quel medesimo luogo con inelTabi] gaudio si 
rifocillarono. Un ferreo cancello non lungi dall’ arco contende ai 
pellegrini di vagar soli, e deturpare, come in addietro soleva'no, Jc 
pitture di quelle pareli. 

Un andito innanzi a questa cappelletta mena alP altra di s. Gre- 
gorio Magno. La finestra in fondo fu guarnita di vetri colorati, 
ed una epìgrafe annunzia, che il Serafico Patriarca passò colà più 
mesi orando,' e che, I’ altare della vicina cappella ebbesi la consc- 
crazione dal Sommo Pontefice Gregorio Nono. È stato rinnovato 
r arco di essa a stile gotico , e bassirilievf dipinti a musaico , c 
con bei fogliami. Il quadro in tela, lavoro del mille , od in quel 
torno, rappresenta s. Gregorio con rosso camauro seduto con la 
penna nella mano in alto di scrivere la Dies irae-, al manco òrec- 
chio di luì osservasi in formu di colomba lo Spirito Santo che gli 
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va suggerendo le parole di quell’iiino divino. Il Pontefice ha rivolto 
a destra le pupille, ed alleggiato di pietà sta contemplando i tor- 
menti delle Anime purganti infra le fiamme, dove la sapienza del- 
r artista ne ha efiìgiale tre sollanlOj che rappresentano le tre età 
dell’ uomo, gioventù, virilità, e vecchiezza, tutte in atteggiamento 
dì chi soffre assai, e prega, e spera ; tutte han fìssi gli occhi al 
benemerito Pontefice. Fu ben ritoccata la facciata, cui poggia l’al- 
tare, ed infiorala di of-nati a fresco; come pur furono restaurati 
intorno alle pareti gli antichi dipinti. Dall’ altare, di cui è rimasta 
intana l’ossatura, e la vetusta pietra consacrala, fu rimosso il 
primo gradino, ed il paliollo, cui fu sostituito un altro -aulico fre- 
giato di musaico con pilastrini di bardìglio, e con epigrafe « Gre- 
gorius . IX. P. P. M. M. Hoc . Altare . Sacravil . 1228 . In . Quo . 
Inclusit. Relìquias . s. Grcg. Mag. ». A dèstra di chi entra pre- 
sentasi la figura di s. Francesco, che venendo al s. Speco noverava 
qualche quarantatre anni di età. Antica tiadizioiie annunzia esser 
questo il vero ritratto, e la statura del gran Padre ; l’ immagine 
perciò é stata con ogni cura restaurala dall’ egregio romano pit- 
tore Antonio Bianchini. Una lapide a musaico posta d' innanzi l’al- 
tare riferisce il memorando dello di Gregorio IX. « Terra, in qua 
sumus, sancta est ». Hanno pertanto ben meritato elogio i Padri 
Benedettini, che dì ninna cura passaronsì, affinchè si restaurasse 
splendidamente questa cappella ; poiché quel Pontefice diè fama 
immortale alle gesta di Benedetto; arricchì di molto i chiostri su- 
blaccnsi ; le sue virtù furono giudicate pari a quelle di Antonio , 
ed ebbe quindi il cognome di Magno; fu appellato gran Dottpfe, 
perchè possedeva la dottrina di Agostino, c I’ eloquenza di Cipria- 
no; meritò il titolo di Grande Apostolo per aver menato l’Inghil- 
terra alla via di verità ; fu nomalo gran Pontefice pel novero pro- 
digioso delle opere grandi, e de’ scritti a prò della cattolica Chie- 
sa; quindi interviene, che ì visitatori del sacro Speco muovono 
ad orare con fervore in questa cappella. 

Se uscendo di qui si scende la marmorea scala, apresi a manca 
r ingresso del -nuovo coro notturno , sull’ arco di cui il Condoli 
dipinse il Redentore. Quest’ aula ab antico era membro del tempio, 
converso però nel medio evo in bassa officina; il P. Abbate Ca- 
suretto r ha rialzata al primiero splendore, e ne ha fallo la cou- 
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sacriizìone dell’ aliare. Lasciamo a parie i nuovi muri, i pilaslri 
crellivi, i venlicinque bei slalli di noce, il pavimento inlarsiato di 
marmo, e lavagna. È degno però d’osservazione pressoché nel mezzo 
del coro l’altare di marmo sostenuto da quattro colonnette. Sulla 
facciata rimpetto all’ ingresso è stalo affisso un bel quadro del Cro- 
cifìsso, alla cui destra veggonsi due Angioli, s. Benedetto, e Pla- 
cido genuflessi, a manca s. Scolastica, e s. Vittoria. Nell’ angolo 
della sinistra parete è stalo eretto un buon organo di tedesco au- 
tore, che distende per tutto il tempio soave armonia. 

Non farem parola del nuovo Capitolò guarnito di tre quadri , 
ma specialmente di un Crocifìsso in rilievo, lavoro assai pregevole 
di genovese scalpello; passeremo ancora della 'sala dinnanzi al re- 
fettorio abbellita di un’ immagine del Redentore di buon pennello, 
e di altri non ignobili dipinti; poiché trovansi questi oggetti dentro 
la clausura, e non é dato a’divoli pellegrini ammirarli, c venerarli. 

Diamo un’ occhiata all’ cremo di s. Caterina , già converso in 
vile scrbalojo di fieni. Ora la stanza per chi ama d’ abitarvi é 
stata allindata con quadri rappresentanti i Novissimi dell’uomo, e 
con le statue della Immacolata, di s. Giuseppe, e di s. Benedetto. 
Nella vicina cappella c stato eretto un vago altarino, su cui sorge 
un Crocifìsso in alto di spirare, ed a pié di lui osservasi l’Addo- 
lorata, dipinto del Cav. Conca. Il Cristo effigiato sul paiiolto , e 
giacente nel sepolcro dieesì lavoro dell’Appiani. Sulla parete a manca 
è fìguralo il martirio della invitta Vergine, n’è ignoto perù l’autore; 
soltanto si conosce 1’ epoca, il 1466. Il prossimo affresco rappre- 
senta la salita di Cristo al Calvario. Colà trovasi ancora la Depo- 
sizione del Salvatore nel sepolcro, la quale è giudicala felice copia 
del dipinto di Guido Reni. La cappella, è tutto l’eremo é stato 
restaurato, guernito, e dipinto a buon gusto. Rimane a parlare del 
romitaggio del B. Palombo situato sotto altera rupe, che tutta al- 
l’ intorno staccala dal monte minaccia sempre da secoli, ma non 
cade giammai. Era del tutto diruto; ma é stato disegnato, e rie- 
difìcalo dal P. Abbate Casaretto, aggiuntovi un camerino per chi 
brama passarvi qualche dì. Il quadro della cappelletta rappresenta 
il Beato insieme colla Vergine, col Bambino, e con s. Benedetto. 
Nella mensa marmorea dell’ altare di antica data sono stale rac- 
chiuse preziose reliquie, e con moderni affreschi è stalo dato fi- 
nimento a tulle le pareli. 
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ta copia delle sacre relt(|uie, delle inunugiui, delle slaluc rac- 
colte di rcceute dentro il tempio del s. Speco sono più potenti delle 
parole per fHuovere gli animi alla pietà , ed alle cristiane virtù; 
quindi il Grisoslomo al mirare I' eflìgie dell’ Apostolo accendevasi 
tutto di' zelo; e s. Gregorio li. guardando nel Vaticano alla t>it- 
tura di s. Pietro compungevasi^ c piangeva dirottamente, com’egli 
scrivea all’ Imjteratorc Leone. 

Laonde mercè le segnalate cure de’ figli di Benedetto il popolo 
sublacense, clie sovente portasi al sacro Speco, dovunque rivolgasi 
bcc eoji gli occhi la santità , ed esce di là con la fantasià piena 
d’immagini di virtù, con la ragione illuminata dalla divina grazia', 
col cuore acceso di amóre verso Gesù Redentore, cd i celèsti; 
ond’ei gitta un guardo di spregio sulla teia-a, ed alza gli occhi, 
• desia soltanto il cielo. 



Digitized by Google 



37 


CAPO IIL 


Pittà de’ Sublacensi verso Iddio. 


Toglicsi qui a ragionare dell’ omaggio reso da questo popolo al 
suo Creatore, e Redentore; sublime in vero, e santo soggetto, de- 
gno d’ esser trattato dalla lingua degli Angeli. In prima perciò 
chino la fronte, ed innalzo la prece al divino Spirito, affinchè col 
suo fuoco santifìcatprc mondi il mio cuore, e le labbra, ed infonda 
virtù alle mie parole, perchè non diano agli animi dc’lettori infe- 
conde notizie, ma spargano su di essi i semi di fè, di speme, e 
di carità, i quali inaffiati dalla divina grazia producano a suo tempo 
frutti di vita eterna. 

Indarno ricercherebbersi nella istoria di Subiaco politiche vicen- 
de, e strepitosi avvenimenti di guerre, di conquiste, di commerciali 
trattati. Questi popoli non ci presentano l’ eroismo pomposo, e le 
grand’ imprese, che descrive la greca, e la romana istoria, imprese 
detìnite da Agostino (1) « grandi sforzi, ed una rapidissima corsa 
fuor di via ». Tutte le glorie mondane altro non sono di vero, che 
rose purpuree alla mane risplendenti, alla sera languide c scolorite. 
La Religione soltanto è fiore permanente, e sempre bello; essa è 
il fondamento, di ogni ordinata società ; e senza di lei il civile con- 
sorzio tròvasi in continuo disordine, e turbolenze. Ma nel corso di 
questi anni ben può il popolo sublacense presentarci delle azioni, 
cui ha riscaldato la carità, avvalorato la speranza, inspirato la fe- 
de, la quale ha virtù di trasportare le montagne, c solo produce 
la devozione, il sacrifìcio, il vero eroismo. Giova qui pertanto ri- 
ferire alcuno di tali fatti. 

Prenderemo a narrare l’avvenuto nel 1815, di che ben risov- 
veugousi i vecchi del paese, ma non se ne fe’ motto nelle Memorie 
di Subiaco; poiché era uscito di mente allo scrittore sebbene con- 
temporaneo. Il Signore mandò qui un vento, che bruciava; e questo 

(I) Enarrai. 2° in Psa). 31. 
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portò seco le locuste, che si sparsero su tutte le contrade, e terre 
sublaccHsi, come nell’ Egitto, quando Mosè distese la mano severa. 
Erano eserciti innumerahili; e divoravano 1’ erbe de’ campi, ed i 
frutti delle piante; incominciava per ogni banda la devastazione. .1 
Sacerdoti più fiate innalzarono le preci de’ scongiuri giusta il sacro' 
rito; ma non vedeasi allontanare il flagello. Allora il popolo non 
trovò altro scampo, che ricorrere alla |)ietà dell’ antico suo Croci- 
fìsso cotanto venerato da tempo immemorabile. Uammenlarono le 
pietose istorie del 1743, quando portato in divota processione al 
tempio di s. Seolastica degnò preservare la città dalla peste, che 
desolava il contiguo regno di Napoli; rammentarono gli altri se- 
gnalati favori compartiti a queste genti. Dolendosi pertanto delle 
colpe, ed ardenti di fiducia, e di. carità presero a supplicarlo ; e 
da ultimo trasportarono la sacra effigie al tempio de’ PP. Rifor- 
mali. Le meste turbe con la pia pompa recitando salmi di peni- 
tenza facean ritorno verso la città; quando ripassando il ponte di 
s; Francesco (mirabii cosa a narrarsi!) viddero I’ Aniene copèrto 
di locuste lanciatevi dafla mano del Signore, come gli Egiziani, se 
lice metter incontro fatti grandissimi a’minori, aveanle vedute dalla 
stessa mano gittate nell’ Eritrèo. Rientrato quindi tutto esultante 
il .popolo nella Collegiata, intuonò l’ inno di grazie ai suo Libera- 
tore. Discendiamo ora ad avvenimenti men remoti. 

L’anno 1856 scarse pioggie eran cadute in primavera; ma en- 
trando la stale, vedemmo indurilo il cielo, ed ignudo di nuvole 
reiftlerci ingrata quella serenità, che tanto diletta dopo lunghi di 
nebbiosi. Era senza modo avida la terra, e rotta qua e là in pro- 
fondi solchi. Le piante specialmente del frumentone, quotidiano cibo 
de’ numerosi villici, ed artieri, chinavano le foglie languide verso 
la terra, ed il popolo esalava con alti sospiri il dolore; poiché lor- 
mentavalo ed il presente, ed il futuro. Ei quindi recossi innanzi 
la singoiar benignità del suo Crocifisso Signore; e senza indugio 
la sera del di- 6 luglio usci di questa Collegiata il Capitolo con i 
giovanetti del Seminario, il Magistrato, le Confraternite, e gran 
calca di popolo. La Croce del Salvatore era sostenuta sugli omeri 
dei Canonici. Si cantò la lunga serie d’invocazioni a’ celesti; in- 
nalzaronsi altre preci con fervore. Il Figlio di Dio vide la compun- 
zione- de’ cuori, e si mosse a pietà. Come dopo lunga siccità fiiiouo 
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alle preci di Elia irrigali i campi d’Israele^ cosi alle voci suppli- 
chevoli di questa città aniioltòsM di nuvole il cielo, c addi 16 delio 
stesso mese venne dirotta pioggia, che pose fine alla mestizia di 
(|ucsle genti. 

Scorsi pochi anni degnò Iddio far prova della fede di questo |)opolo. 

Nel 1860 sorse di nuovo come infausta meteora la siccità a spa- 
vento di queste contrade; ma bentosto si riunirono queste turbe 
intorno al loro Redenlor Crocilisso, come si raccolsero gli Apo- 
stoli intorno al Salvatore, quando la tempesta minacciava somm'er- 
gerii : furono da tutti ripetute le preci, e le adorazioni c nel triduo, 
c nella solenne processione; e come il divin Figliuolo sul mare di 
Tiberiade dissipò i nembi, così chiamò su questo cielo c Le nuvole, 
e r aspettata pioggia. 

Ma I’ umana gente proclive sempre al male, appena Iddio depone 
il flagello, alza la fronte, ed esce dalla retta ; la divina giustizia 
però non tarda a mostrarsi tremenda, ed a richiamarla all’ officio. 
£ Dio tornò a spaventar questo popolo coii la siccità nel 1861, 
e Subisco vedeva appressarsi la fame, il più tremendo flagello del- 
r ira divina; poicitè il fulmine, la spada, le inondazioni, i terre- 
moti in pochi momenti tolgon di vita,, laddove la fame sottrae 
lentamente le forze, fa vedere all’ infelice sempre vicina la morte, 
ma questa è larda sempre ad ucciderlo. Fu però salutare il timo- 
re, giaechò senza por tempo di mezzo levaionsi in sulle spalle le 
cure sembianze del Crocifisso Redentor del mondo, ed in divota 
processione,, come lo stesso Figliuolo di Dio con le turbe ebree nel 
solenne ingresso a Gerusalemme, entrarono nel Tempio de’ Padri 
Francescani, sleftcrsi ad ascoltare un commovente discorse sugli 
oltraggi, che fanuosi alla divina maestà, e chiamano sulla terra i 
flagelli. Si riconobbero allora, c percuotendosi il petto imploravan 
pietà da Gesù morto per loro in croco; ed £i, che mostra la sua 
onnipotenza massime col perdonare, ed aver pietà de’ miseri, compì 
i loro voli nc’ giorni 21 e 22 Agosto con abbondanza di piog- 
gia, che rinvigorì la vegetazione in tutte le campagne con pubblica 
esultanza. 

Continuò la città a godere della fertilità delle sue terre sino 
all’anno 1865, in cui caddero iiel corso di pressoché sei mesi fre- 
(picnli le acque; ma dopo il marzo di quell’anno il cielo fu ses- 


Digitized by Google 



40 

sanla dì senza nubi, e con no assiduo spirar di vento urente. L’aspetto 
squallido de* campi annunziava una grande sterilità; erano perciò 
aumentati di multo i prezzi de’ cereali, e tutte le classi se ne tri- 
bolavano» Subiaco implorò per tre dì il soccorso della Immacolata, 
c versava pioggia di lagrime nel tempio; ma il cielo negava la 
pioggia ai campi. Tutta accesa allora di fede questa geotesi pose 
in cuore di far ricorso al suo prodigioso Crocifisso. Addì primo 
Giugno gran molliludinc riunitasi nella Collegiata alle calde parole 
dell’Àrciprete Colombi, c del Primicerio Marameo detestò le col- 
% pe, causa del flagello, promise l’emenda. 11 dì delle Pentecoste una 
straordinaria calca presentossi alla Eucaristica Mensa, c la sera, dopo 
rese le grazie al Signore pel fausto compimento del mese Mariano , 
mosse dalla Collegiata la processione di penitenza. Il Vicario Ge- 
nerale mons. Francesco Cuneo osservavasi vestito di violaceo 
piviale fra due assistenti in tonacclle; incedeva in ordinanza ed il 
Clero co’ giovani del Seminario, col Magistrato e le Confraternite; 
.seguiva una folta,, che assai rado si aduna. Come que’ pietosi che 
sorressero il sacro Gorpo di Gesù depostolo dalla croce, sosteneano 
i Canonici sugli omeri I’ adorata immagine del Crocifisso; e men- 
tre volgeano a s. Francesco il passo, ascoltavasi la recita de’Salmi 
Penitenziali, e di altre preci miste a lagrime, ed a’ sospiri; quindi 
cotanta fede, e compunzione destava l’ammirazione e la pietà e 
de’ soldati francesi, e di altri esteri spettatori. Dopo fervide orazioni 
nel tempio de' PP. Riformati si fé ritorno , supplicando sempre, 
nella Collegiata, dove lo stesso Arciprete Colombi esortò la molti- 
tudine alla fiducia del divino soccorso ad esempio della Cananea. 
Mentre il di seguente 5 Giugno il popolo alle 7 pomeridiane per- 
severava nella prece al suo Crocifisso, mosso il Signore a pietà fè 
dalle nubi discendere copiosa pioggia. Ripieni di gaudio, e di gra- 
titudine resero i Sublacensi solenne omaggio al Redentore con no- 
vello triduo, e la sera del dì 11 tutti gli Ordini della città col con- 
certo musicale intervennero al canto dell’ inno Ambrosiano ; c si 
osservò con meraviglia, che essendo il tempio gremito di popolo, 
gran gente raccolta nella piazza assisteva al sacro uffizio. Ragionò 
il Colombi, ed esaltò le divine misericordie, massime la più re- 
cente della pioggia, che tornò a cadere anche nel di seguente. Da 
ultimo monsignor Cuneo compartì la benedizione con I’ adorabile 
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Sacramento al iwpolo, che di maggior fede, c carità acceso usci 
del tempio benedicendo al suo Crocifisso Salvatore, ed alla sua mi- 
sericordia. « Amabile la misericordia di Dio nel tempo delia tribo- 
lazione, come la nuvola piovosa in tempo di siccità-» (1).' 

Siccome questa città per impetrar favori, così a riparazion di 
oltraggi 'alla divina maestà ha resi speciali omaggi al suo dilettis- 
simo Crocifìsso. L’ anno 1856 un libro degno di eterne tenebre ve- 
niva in luce in sulla Senna. -Esso con pari audacia, e saccenteria 
impugnava la divinità ' di Cristo!) nè avvertiva punto, eh’ essa è 
stata spesse fiate insegnata dall’ autorità degli Evangeli dichiaranti 
il divin Verbo essersi fatto carne (2), ed aver infra noi abitato; avea 
egli a niente il Simbolo Apostolico, dove insognasi tal verità quale 
precipuo dommé, e cardine di nostra fede; non gli erano giunte 
all’ orecchio le gravi parole deli' Efesino Concilio, del Calcedonese, 
del Costantinopolitano II; non avea ascoltata la voce autorevole del 
martire Ignazio, (3)^ di Gregorio Nazianzeno, (4) di Cirillo, (5) e di al- 
tri santi Padri, chè concordi proclamano siffatto domma; non avea 
egli letto, 0 piuttosto avea obbliuto, che tal verità è confermata dal- 
r adempimento dèlie profezie fatte intorno al Messia, dalla distru- 
zione di-Gerusalemme, che avealo messo a morte, dalla conversione 
di popoli innumerabili e dell’ Oriente, e dell’Occidente, dalla potestà 
data agli Apostoli di operar prodigj in nome di Gesù, dal trionfo 
della croce sopra le più tremende op|>osizioni e delle umane, e 
delle infernali potenze. Alla prima comparsa di quél volume levossi 
ai quattro venti un lungo sospiro, e ad un tempo un fremito pro- 
fondo; quindi cominciarono a gara le città, ed i castelli a riparare 
gli oltraggi fatti ai Redentore del mondo. Si mosse fra le prime, 
e specialmente dopo la capitale della Cristianità, l’umile Subiaco al 
pietoso uflìzìo, c addì 13 settembre 1863 fu scoperta con solenne 
pompa nell’Oratorio della Collegiata l’ imagine dui Crocifìsso; fu- 
rono per otto dì ripetute le preci, dopo cui bcnediccvasi col santo 

(1) Eeeles. 33 V. 2G. 

(2) S. Joan. eap. 1. 

(3) Episl. ad Ephes. 

(4) Orat. .31 in Apolinarimn. 

(5) Epist. ad Nrslor. 
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Legno al popolo, oiul' era gremito quel Ipmpio.-Gran gente allora 
e la mane, é dopo il meriggio concorrca ad adorare Cristo Signor 
nostro c nella sua divinità, e nella sua umanità; mondava paranco 
l’ anima' dalle colpe, ed accostavasi con gran riverenza a ricevere 
Gesù Sacramentato ; olTerivagli quindi volontariamente se stessa, 
come ostia pura con tutte le potenze dell' anima, e le alTczipni del 
cuore. ' 

Ineontransi eziandio nella vita di questo popolo altre opere ordi- 
nate all’ incremento della religione. Nell’ annua ricorrenza della 
Cena del Signore, oltre i consueti tempj, quelli ancora di s. Pietro 
Apostolo, e del SulTragio ( or sono, pochi anni ) sogliono -esporre, 
e addobbare il sepolcro dei Salvatore con copia di damaschi , di 
fiori, e di. cerei. Aggiungasi che aumenta ogni anno l'affluenza del 
popolo siccome al solenne esercizio della Via Crunis ne’Venerdi di 
Marzo, cosi al pietoso oflìcio di assistere alle tre ore dell' agonia 
di nostro Signore nel Venerdì Santo. Per tal modo si vanno mol- 
tiplicando le adorazioni e gli ossequi a’ misteri della Passione. 

Il medesimo spirilo di pietà lia non poco amplialo, ed abbellito 
il tempio nomalo del SulTragio, creilo pre,ssochè nel centro di que- 
sta città. Per cura del canonico Lanciotti, Priore della Confrater- 
nita, sono, state aggiunte iu quella Chiesa due laterali navale con 
due aitali, e quadri, e finestroni, prolungato il presbiterio, deco- 
ralo I’ allure maggiore con due colonne, siccome si esprime nella 
lapide ullìssa alle pareli ( nota num. i ). Così è aumentalo il no- 
vero di coloro, che vanno ad adorare. Qui piirunco adunansi, po- 
chi anni or sono , ne’ dì festivi gli studenti, che non convivono 
in seminario; qui cantan le glorie del Signore e dèlia Vergine, 
ricevono ogni mese la s. Eucaristia , ed occupansi ad altri eser- 
cizi di pietà, cui prendono parte in buon numero le vicine genti. 
La Congregazione venera il Gonzaga per suo patrono, e la cor- 
regge il canonico Mariani coadiuvalo dal canonico Patrizj. 

L’ antico tempio dr s. Pietro era sembiante piuttosto ad una spe- 
lonca, che ad una reggia del Re del cielo. Or esso è stalo pro- 
lungalo di mollo, ed elevato, e guernilo di pilastri, e cornicione 
corinzio. Tre archi c due mezzi sostengono la volta, c su di tre 
arcate maggiori poggia il calino con lanterna nel mezzo. In fondo 
il tempio é chiuso da un semio-erchio, dove sorge l’altar maggiore 
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con marmorea incrostatura; su di esso incurvasi una volta a ven- 
taglio, ed ai lati, ergonsi due belle colonne. È sacro al nome di 
Maria , che vedesi vagamente dipinta nel quadro con i Principi 
degli Apostoli, e con s. Etigio. Due fiiiestronì laterali versan copia 
di luce dentro al cappellone, quattro tìnestre rischiarano il rima- 
nente del tempio , dove sfondasi a destra la cappellina antica or 
dedicata allo Sposo della Vergine coi quadro di lui, e nel dì del 
suo patrocinio celebrasi ad onor suo annua messa solenne per pia 
disposizione dei sublacense Andrea Roberti; a manca è stata eretta 
altra, cappelletta simmetrica intitolata al Redenlor Crocifìsso, c deco- 
rala della sua imagine; l’uno e l’altro aitare è stato formato di bianca 
pietra sublacense. Si è rinnovato il pavimento, ampliala, ed abbellita 
l’orchestra ; onde può (piesta. dirsi non già una restaurazione, ma 
sì bene una rinnovazione dell’ edifìzio : benché non sempre siansi 
osservate le giuste proporzioni, ed i canoni dell’ arte. Essa è stata 
compiuta dalla pietà de’ Sublaccnsi , e specialmente del canonico 
Senesi, Priore della Confraternita del Nome di Maria, il quale ol- 
tre le assidue cure vi ha speso poco men che il suo patrimonio, 
e lascia bella fama di sé alla posterità. 

.Oltracciò questa città ha rinnovalo tre annue processioni inter- 
messe per le vicende de’ tempi ; laonde in sull’ albeggiare del dì 
deir.\sceusioiic esce dalla Collegiata la Confraternita del Crocifisso; 
quella, del Nome di Maria il dì della Pentecoste discende dal tem- 
pio di s. Pietro; quella del Gonfalone dalla parrocchia della Valle 
muove nel dì sacro, al Nome della Vergine. Le divote schiere in 
bell’ ordine procedono verso il monte santo or salmeggiando, ed 
or cantando, ed entrano nel s. Speco, dove ben mondala I’ anima 
giovatisi dell’ hielTabil dono del Signore, e si allegrano nel suo sa- 
cro Convito apparecchiato al poverello. da Dio nell’ abbondanza di 
sua dolcezza. Cosi adoperano per lucrare i tesori delle indulgenze 
dell’ anno santo concesse da’ sommi Gerarchi a’ visitatori di quel 
Santuario. Rientrano quindi con l’ordine medesimo nella città, che 
dimentica allora delle cure terrene si riempie di santi pensieri, ed 
alTeUi. 

Essa ha rammentato ancora, che Gesù sparse il suo sangue 
nell’ orlo, intorno alla colonna, sotto la corona di spine, ed in sulla 
croce; eh’ Egli offri questo' sangue al divin Padre in prezzo di 


Digitized by Google 



44 

nostra redenzione; eh’ Ei pose con questo sangue il suggello al 
nuovo Testamento ; eh’ £i degnò darci questo sangue anche per 
bevanda, affìnchè abbiamo la vita eterna, e nell’ ultimo di siamo 
risuscitati alla gloria. Meditando questo amore immenso Subiaco 
ogn’ anno consacra il mese di Giugno a rendere speciale omaggio 
al divin Redentore. Ogni sera nella Collegiata fra copia di cerei 
si espone la Reliquia della s. Croce, caniausi inni di grazie, e lodi 
a Gesù cotanto prodigo del suo sangue prezioso per camparci dalla 
eterna morte, c da ultimo si benedice al popolo eoi santo Legno, 
che fu bagnato del divino sangue. 

Dall’Aprile sino all’ Ottobre di ogni anno la religione chiama nei 
dì festivi gran turba di popolo all’ alpestre Speco di s. Chelido- 
nia, dove ofTresi il divin sacrilìzin, c si rende omaggio alla pro- 
Icltrice di Subiaco. Nella buona stagione molti ascendono per erti 
sentieri all' eremo del B. Lorenzo Loricato, ed assistono con gran 
pietà a’ divini misteri, che in quel tempio si celebrano. È pur giocon- 
do spettacolo il vedere, come al dì sacro al martire s- Vito si riempia 
di popolo il tempio rurale e le sue adiacenze lontane oltre due miglia 
da questa città, ed offertosi il santo sacrifizio, ognuno abbia cura 
di riportar seco una parte de’ pani benedetti in quel di. La sera 
del 23 Giugno veggonsi uscir da queste mura centinaia di persone, 
che vanno a pernottare all’ aere aperto intorno all’ eremo di san 
Giovanni Battista distante dalla città pressoché quattro miglia; la 
mane alcuni ricevono la santa Eucaristia dalle mani del Sacerdote 
celebrante, e rientrano quindi con segni di divota allegrezza in 
seno alla loro famiglia. ^Nel dì della Esaltazion della Croce si mol- 
tJplicano ogni anno i pellegrinaggi de’ Sublaccnsi al castello di Ponza, 
dov’ essi col sacro ministro offrono I’ augusto sacrifizio, c adorano la 
santa Croce erettavi dal P. Nicola Moliuari, quindi Vescovo di Bovi- 
no. Concorrono a centinaia nel dì 16 agosto i Sublacensi al castello 
di Jenne, molti ancora a piè nudo per una via tutta aspra dì sassi; 
slansi genuflessi menlfe al Padre celeste offresi il sacro corpo ed 
il sangue del Figlio di Dio, e dopo aver lungamente orato all’al- 
tare di s. Rocco, ivi depongono i lor doni. La stessa fede mena 
buon novero di queste genti a superare lunghi, ed aspri sentieri 
per giungere in sulle allure della Mentorella nel di 29 Settembre; 
orano colà con fervore nella celebrazione de’ santi misteri, e ve- 
nerano con lutto r animo il Principe delle celesti milizie. 
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Nel dì precedente alla solennità della Trinità a centinaia i Su- 
blaccnsi recatisi con gran disagio air altissima montagna di Valle- 
pietra, ove sorge vetusta cappella venerata dalla religion de’ mag- 
giori ; ivi spendono e la sera, e la mane seguente in esercizi di 
pietà, ed olTron presenti su queir altare dando lode, e gloria a Dio 
Padre, al Figliuolo, ed al Sauto Spirito. 

Tale è stato il progresso di questo popolo -nella religione verso 
Dio, ed i suoi Santi. Parleremo ora della special divozione di esso 
verso la Madre del Redentore; ed affinchè il cortese lettore- non 
prenda in fastidio la copia de’ fatti da esporsi, la partiremo ne’ tre 
capi seguenti. 

( 

«OTA AL CAPO TERZO _ 

1. Ad . Gloriam . Dei . Optimi . Maximi. > Ut . Templum . Hoc . Chri- 
stifidelhim . Freqiientiae . Ac . Pielati : Magis . Respoiidercl • An . 
MDCCCLVII > Additae . Binae . Alae . Duoque . Allarià . Alisis . 
Producta » Ara . Princeps . Refecta . ~E . Marmore • Decorala . Co- 
lumnis . Ferreo . Septo . Ctauso > Odeum . Tabulae . Cuin . AJiis . 

' Ornamentis . Forma . Et . Cullu . Splendidius . Fecerunt • Cu- 
rante . Can'. Antonio . Lancioltio > Priore . Sodalitatis * 
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CAPO IV. 

Devozione dei Sublacenti alla B. Vergine. 

Prodigio avvenuto in Subiaco onde crebbe tal devozione • 

Sublime, ed arduo e degno di riverenza è I’ argomento, che in 
questi tre capi si prende a svolgere, poiché bassi a parlare di Co- 
lei la cui grandezza non cape un intelletto umano, di Colei che 
prestò fede a' detti dell’ Angelo, concepì c partorì l’IIomo Dio, e 
rimase vergine dopo il parto, della Donna forte, che olTri all’ eter- 
no Padre il suo Figliuolo in sull'altare della Croce per la redenzione 
deir uman genere, e meritò così il titolo di Corredentrice dcJ mon- 
do. A tal uopo sarebbe appena bastevole, e degna la lingua degli 
Angeli, non già quella di un umile scrittore. Ma questi si dà molta 
fatica per andare a buon fine, implora di gran cuore il soccorso 
dì Lei quanto possente, altrettanto benigna, e ponendo in essa ogni 
■ fiducia entra nell’ arringo. 

Giova in prima compendiare, e presentare al lettore 'come in un 
quadro ì fatti, esposti nelle Memorie di Subiaco , i quali addimo- 
strano, quanto piacciasi questa città dì rendere special culto alla 
Vergine; passeremo quindi a’ più recenti avvenimenti della epoca, 
su che scriviamo. Fu sèmpre mai segnalata siffatta divozione , e 
risale a’ primi anni delia esistenza di Subiaco. Narra quel libro, 
che la più antica parrocchia sorse ad onor della Vergine col titolo 
di « S. Maria in Stagnano, e del Prato (1) r. L’altra puranco molto 
vetusta innalzata in sull’ Olivete Piano fu pur essa consacrata alla 
Madre di Dio, ed intitolata « S. Maria ad Martyres (2)». Dilatandosi 
il paese si eresse a gloria di Lei gran novero di cappelle e pubbn- 
che, e private, e dentro, e fuor dì queste mura; nel seno poi dei 
tempii sebbene sacri ad altri Celesti edìficaronsi sempre altari spe- 
ciali a nostra Donna. Altro segno non men certo dì questo tenero 

(1) Nota alle Memorie di Subiaco pag. 29. 

(2) Ivi pag. 56. 
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afTuUo de' Sublacciisi il porge la solenne pompa della « Inchinata », 
che nel dì deirAssunzìouc da immemorabil epoca, accompagna per 
le vie della città la prodigiosa immagine di Maria, serbata nella 
parrocchia della Valle. È pur giocondo rammentare, che la divo- 
zione verso la Vergine della Pietà fu propagata in- Roma dal su* 
blacense Prelato Pietro Ceroni donatore della . pregiata eflìgie alla 
Chièsa di s. Bartolomeo de’ Bergamaschi , dov’ essa -si è resa ce- 
lebre per copia di prodigii. È parimenti degno di memoria il fatto, 
che narrasi neirenunciato libro, aver cioè una immagine della B. 
Vergine della Pietà aperto, e mosso in giro gli occhi su questa 
città nel 1797 in un picciolo quadro ora tenuto in gran venera*, 
zione nella Collegiata, e tutto risplendente entro dorata machiuetta. 

Abbastanza de’ remoti. Passiamo a’ recenti successi. Correndo 
l’ anno 1854 due gran fatti intervennero nella metropoli del mon- 
do cattolico. In prima il sommo Pontefice Pio IX addì 8 Decem- 
bre proclamò solennemente, e definì nel Vaticano il domina del- 
l’Immacolato Concepimento di Maria ) e così fe’ pago il desiderio 
di molti secoli, riempi di gaudio innumerabili cuori amanti di Lei, 
diè un sicuro pegno di pace a’ popoli sinceramente cattolici. Ol- 
tracciò il' di 12 Aprile lo stesso Pontefice trovandosi in un’aula 
presso il tempio di -s. Agnese fuor delle mura, rottesi repente le 
travi, precipitò il pavimento; ma nè il Sommo Pio, nè alcun dei 
suoi fu schiacciato dàlie rovine per manifesta intercessione della 
Vergine. L’ uno, e P.altro fatto riempì di gioja , e di meraviglia 
tutto r orbe cattolico. Questa città tra le prime ornossi delie vesti 
di letìzia, abbellì le imagini della Immacolata con damaschi, e fiori, 
ed epigrafi, ed ardenti cerei ; mosse fervide preci , e cantici in- 
nanzi a’ suoi altari, ad onor di Lei offri solenni sacrifizii; rese im- 
mortali grazie al divin Redentore, che non pago di aver arricchito 
di sommi privHegii la sua Madre, rendeala a’ nostri di assai più 
gloriosa, innalzando A domma la sua Immacolata Concezione, c poco 
stante serbava da morte il suo Vicario in terra con un prodigio 
operato a’pricghi di Lei. Fra tali solenni feste celebrate in qliesta 
città furono date alla luce da Sublacense scrittore due lutine poesie, 
riprodotte quindi nell’Album dì Roma addì 31 Marzo, c 10 Giu- 
gno dell’ anno 1855. 

Non sarà forse disgradevole ai cortesi lettori l’ aggiungere altri 
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simili falli. 11 Conte Pietro Lucidi molta fatica si è dato , c non 
ha punto tenuto conto del denaro ad onorare la Vergine della Pietà; 
il nohil giovaiiello Francesco suo figliuolo ha preso lodevolmente 
ad assecondarlo. In prima egli la terza Domenica di Luglio né 
celebra con decoro la festa, nella sua privata cappella entro la città; 
quindi la prima Domenica di Settembre rènde solenni onori alla 
santa Vergine sotto lo stesso titolo nella elegante chiesuola in con» 
Irada s. Angelo. Concorrono gran copia di persone ad orare , e 
presentarsi al Celeste Convito in ambedue que’ di festivi y e nelle 
novendiali supplicazioni precedenti alla solennità di Settembre.; 
(|uindi la Vergine, che giusta Bernardo sa ben conoscere, ed amare 
con distinzione , prediligge i Sublacensi , e singolarmente i Conti 
Lucidi. 

- Si è segnalato anche Biualdo Moreschi verso là Madonna 'del 
Carmine, il cui tempietto per cura di lui è stalo guarnito di un 
atrio, c di una facciatella armonizzante colla fronte del suo palagio, 
disegno ' del valente Cicconetti. Con ricche decorazioni, con sin- 
fonìe, e bei rametti della s. Vergine chiamasi gran gente alle pre- 
ghiere novendiali , ed a’ divoti esercizj nel di. festivo ; quindi in 
quei giorni buon novero di persone ricevono il Pane Eucaristico, 
e indossano il sacro Scapolare del Carmine. Oltracciò il Moraschi 
onora magnificamente la Vergine coH’ eserciziò del mese Mariano, 
cotanto a lei gradito, al quale concorre buon novero di persone'. 

Sopra un aprico peggio, lungo la via rotabile che mena a Pro- 
sinone, presentasi il bel casino dell’ Emo -Antonucci, ed a pochi 
passi la chiesuola della Madonna del Rapello. Il Cardinale ha ini- 
peralo, che ogni anno il di 29 Settembre fosse memorando, e sa- 
cro alla Madre di Dio ; poiché in quei di Egli andò sopra l’altare 
ad offrire il primo incruento sacrifizio; ed ha imposto, che la Ver- 
gine dovesse con più fervore, c pompa onorarsi, affinchè fosse la 
sìngolar protettrice di sua famìglia. I degni nipoti BenedeMo, e 
Filippo di buon grado eseguiscono il comando. Si apparecchiano 
pertanto con trìdùane preghiere i molti fedeli, che vi concorrono; 
e nel di festivo que’ qhe tratto tratto vi giungono, trovan pronto 
il Sacerdote celebrante. Sul tramonto del sole,- dopo il canto delle 
preci la'urelane si benedice al numeroso popolo colla Sacra Reliquia. 

Ogni anno va crescendo la bella cura del Canonico D. Ludovico 
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Cutanì , affinchè si renda sempre maggior omaggio alla Madcmna 
del Carmine nella cappellina nomala de’Tufi-lli. Nove di vi si af- 
fultano 4 divoli, e ripetono le angeliche salutazioni , e cantano le 
lodi di Maria. Tutta la mane della festa spendesi nella celebrazio- 
ne de' santi sacrifizj ; spendesi la sera in preci, ed altri divoli escr- 
cizj: dopo di clic a notte il popolo lieto ritorna a’ pròprj letti ra- 
gionando della Madre di Dio. Nelle sere di ogni di festivo can- 
lansi, or son più- anni, a Maria le lauretane preci nella chiesa del 
Suffragio in mezzo a mollo popolo, che vi concorre. 

il tenero amore de’ Sublacensi, e specialmente 1’ assidua cura di 
Gaetano Varroni ha eretto una cappellelta nel vicolo nomalo ,dt‘l 
Cappellajo, colà dove seguì il prodigio dell’ aprimento, e moto degli 
occhi della Vergine, come è stalo narrato 3 ivi si fan sovente di- 
voti esercizj ad ouor di Lei, ed offresi ne’ dì festivi l’Ostia di sa- 
lute con molto concorso di popolo. Si moltiplicano ancora gli os- 
sequj alla Regina del Cielo in altra chiesuola innalzata lungo la 
via del Torrione intorno ad un’ antica imagine dipinta in sulla pa- 
rete, dove le genti , che assiduamente vi passano, ripetono I’ an- 
gelica salutazione, e ne’ dì festivi si cantano le lauretane preci. 

Da pressoché sette anni questa città diè segni di più fervente 
divozione verso Maria Assunta in cielo ; poicliè più numerosa è 
stata r affluenza del popolo alle novendiali supplicazioni , ed alla 
festività. Oltracciò è stato d’ uopo lasciare esposta la prodigiosa 
Imagine deH’Àssunla non solamente in tutta l’ottava, ma sino alla 
domenica dopo I’ oliava. 

È pregio dell’opra aggiungere l’effetlo, che in questa città venne 
a produrre il memorando avvenimento del moto degli occhi nella 
Madonna di Vicovaro sotto il titolo di Avvocala Nostra. Tanto- 
sto da qui dipartironsi verso dì quel castello il Canonico D. Paolo 
Ferrari pro-Vicario Generale, il Governatore Gio. Pietro Marim', 
il Canonico D. Luigi Palma^ Precettore di Suprema Grammatica, 
il Professore di Bellprica D. Francesco De Luca , e lutti ebbero 
r invìdiabil fortuna di ammirare il prodigio , e resene grazie alla 
S: Vergine , fecero ritorno in patria divulgando la lièta novèlla. 
Tutto il popolo se ne. commosse ; e lutti ardeano di rimirare da 
presso, e adorare la prodigiosa Imagine 3 e cominciarono bentosto 
i divoli viaggi alla volta di Vicovaro. Quindi al desiderio espresso 
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diil Pro-Vicario apprestaronsi al sacro pellegrinaggio molti de’Gano- 
nici, c de’Professori delle scuole, gli alunni del Seminario, e le Con- 
fraternite del Gonfalone, del Sagrainento, del Crocifisso, del Nome di 
Maria e del Suffragio, cui associossi gran moltitudine di popolo. Nel 
di 8 alle dicci pomeridiane presero la via romana tutti esultanti di 
gaudio, ardenti di santo amore, che non conosce la lentezza, non 
teme difficoltà. Vigilavano i santi Angeli alla loro custodia, e ben 
tennero lungi dalie anime, e dai corpi loro ogni male. Alle 7 an- 
timeridiane del di seguente giunti al Monastero de’ ss. Cosma e 
Damiano, ed indossali gii abiti giusta ior professione, cominciò a 
sfilare la solenne processione. Precedeano le Confraternite con l’al- 
terna recita del Rosario. Venivan dietro le giovanili schiere col 
Rettore Roberti, e l’Amministratore Tummolini ; andavan esse dol- 
cemente cantando due canzonette poste in musica dall’ egregio Pro- 
fessore 0. Nazareno Rosali. Da ultimo incedeva il canonicale Col- 
legio col Pro-Vicario , cui seguiva il Governator Marini , e gran 
calca di Sublacensi. La gioja, I’ amor di Maria brillava in sul volto 
del popolo di Vicovaro all’ ingresso della divola pompa. Alle sei 
antimeridiane posero il piè sulle tanto sospirate soglie; ed i gio- 
vanetti del Seminario deposero in sull’ altare quattro leggiadre pal- 
me di fiori sostenute da quattro vasi .di porcellana ; quattro gran 
mazzi di cera fu l’ umile offerta de’ Sodalizi!. Più agevolmente 
s’immagina, che descrìvesi la sorpresa, la gioja, la tenerezza, e tutti 
gli affetti, che destaronsi negli animi alla vista della prodigiosa pit- 
tura. A tutti batteva più forte il cuore; prostraronsi, e baciarono il 
.suolo benedetto, piansero, sospirarono, innalzarono caldi voli ed ev- 
viva specialmente -quando osservavano la Vergine, che muoveva nuo- 
vamente le pupille, 0 liberava qualche infelice da’mali. Dopo un’ora 
spesa in sì sante dimostrazioni di affetto, il zelante Vescovo Tiburtino 
Monsignor Gigli celebrò all’ altare della Vergine i santi Misteri 
distribuendo il pane degli Angeli agli Alunni sublacensi, ed a molli 
delle Confraternite. Assai rado il seno de’ cristiani accoglie il Sa- 
cramentalo Signore con tanto gaudio e fervore, con quanto fu ri- 
cevuto in di cosi fortunato dalle genti sublacensi. Rese quindi a 
Gesù le grazie, e dcposle le assunte vesti, riunironsi in parecchie 
mense, quasi in altrettante agapi innocenti degli antichi cristiani. 
Nè gran tempo passò , che tornarono alla diletta casa della loro 
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Avvocata ; e colà non sapcano saziarsi di rimirarla, di acclamarla, 
di pregarìa finché suonò I’ ora della partenza, ora tròppo ingrata 
a questi animi amanti. Ma i loro oflìcj ed altre gravi cagioni slrin- 
gevanli ai ritorno : onde spingevano lentamente il piede fuori del 
caro liminare ; ma tornava indietro il cuore , e volgeano sovente 
indietro la faccia, come teneri figliuoli a rimirare le casa materna, 
mentre risuonavan le vie di viv» alla gran Vergine; e queste dolci 
parole andavan ripètendosi sovente lungo il cammino, quando in- 
contravansi altre schiere di pellegrini, che portavansi, o tornavano 
dal fortunato Vicovaro ; mentre i popoli de’ vicini castelli reitera- 
vano qual eco il dolcissimo grido « Viva Maria ». Fu molto fe- 
steggiato il ritorno de’ pellegrini da questo popolo, che gli mosse 
incontro interrogandoli ansioso, ed ascoltava con esultanza ì Ih*ì 
prodigi della Vergine; laonde moltiplicavansi dì e notte i pelle- 
grinaggi, le preci, ed i canti divoti.' Il bell’esempio di Subiaco 
fu seguito da gran parte delle genti abbaziali, come in fine si dirà: 
e quindi a questa città, ed alla sua Badìa sì fecero distinti elogj 
pel divulgato libro intitolato « Memorie di nostra Signora di Vi- 
covaro ». 

Nello stesso anno 1863 la benigna Madre pìacquesi dare a que- 
sto popolo cotanto divoto uno splendido contrassegno di sua gra- 
titudine. NeirOratorio della Collegiata era esposto alla pubblica ve- 
nerazione entro dorato ovatino un quadro della Immacolata di sco- 
nosciuto pittore. Giusta i registri della Confraternita del Crocifìsso 
fu comprato in Roma nell’ anno 1813 dal Priore Benedetto Tum- 
molini. La Vergine in veste a color dì rosa pallida ha le mani 
sovrapposte in sul petto, le pupille innalzate al cielo , e tutte ar- 
denti di superno amore sembra che ripeta = Fecit mihi magna, 
qui potens est . . . Respexit humjlitatem ancillae suae =; Fin dai 
primi di Settembre andava per le bocche di molti, ehé osservavasi 
un moto negli occhi di quella Imagine; ma non vi aggiustavan 
fede le persone di senno. La mane però del dì 15 buon novero 
di fanciulle raccoltesi intorno a quell’altare si vedeano stendcre'le 
mani inverso del quadro, e piangere, e pregare, c facean pressa 
al Rettore del Seminario D. Luigi Roberti ( che colà Irovavasi 
con un sacerdote, c con un chierico, ambedue romani ), aflìnchc 
dappresso osservassero il prodigio ; ma coloro non giudicarono pru- 
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dcnza tener l’ invilo. Poco stante discesero neH’Oratorio altre per~ 
sone, ed .alle istanze delle fanciulle fissando gli occhi sul dipinto, 
ben nolarpno con gran meraviglia ed affetto la mossa delle pu- 
pille; allora insieme colle fanciulle ad una voce gridarono = Viva 
Maria Accorso non mollo dopo il sacerdote sacrista D. Angelo 
Fomari, arrestossi innanzi alla pittura , ed ammirò anch' egli il 
prodigio, impallidì, tremò lutto compreso di un sacro orrore: uscito 
quindi di chiesa andò annunziando il maraviglioso avvenimento ; 
ed ecco in pochi momenti l’Oratorio gremito di |>opolo. Bentosto 
intervenuto il Pro-Vicario, fu anch’ esso testimone del gran suc- 
cesso. Intonaronsì le preci lauretane ; e quando si giunse ad in- 
vocar la Vergine coi titolo di Ausilio de' Cristiani , videsi più e 
più muovere le sue pupille, sicché il suo Gesù parea gioire nel 
suo sembiante. Echeggiò allora di pianti ed acclamazioni tutto 
il tempio; suonavano a festa i sacri bronzi; l’Oratorio già più non 
accoglieva l’ onda del popolo che ognor più cresceva. Laonde con 
solenne processione del Capitolo, e delie Confraternite,, e di gran 
moltitudine fu trasportata l’ Imagine, ed esposta su maestoso altare 
eretto nel bel mezzo della Collegiata, dove tutto il di, c più ore 
della notte ardeano molti cerei ed incensi. Era un assiduo affluir 
di popolo, ed orare. Quante fiate rinnovavasi il prodigio, si bene- 
diceva al nome di Maria. Bisuoiiavan sovente le volte del tempio 
di canti e di acclamàzioni. Offrivansi saerifìzj, e presenti; appen- 
deansi inlorno^al suo aliare i vqli per grazie impetrate ; insolita 
moltitudine raccoglieasi intorno a’ sacri tribunali , ed alla Mensa 
Eucaristica per compiere gli atti più augusti della- cristiana reli- 
gione. Affrettò lo zelo de’ sacerdoti far imprimere buon novero di 
rami della divota pittura, i quali appena giunti da Roma j affan- 
nava ciascuno per acquistarne una copia , ed avutala, rimiravala 
sovente, premeasela in sulle labbra e sul cuere. Per somma -sem- 
brava che questa città altro non avesse in pensiero, d’altro non 
favellasse, ad altro non ponesse amore che alla Vergine. Imma- 
colata , nella cuj pittura vedea. sovente rinnovarsi il prodigioso 
muovere delle pupille. 
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CAPO V. - 


Divoti pellegrinaggi a Subiaco 
Straordinaria festa della Immacolata 


È per fermo ammirabile la divina sapienza nelle opere della na- 
tura, ma assai più in quelle della grazia. Diffonde il Signore la 
sua luce sopra le meuti. cristiane, e queste godono al sommo con- 
templando la Madre di Dio come sole di santità, e di bellezza, 
qual mare di clemenza, e di potenza; sparge su loro petti il suo 
fuoco , ed ardono i cuori di amore verso di lei ; quindi non ces- 
sano giammai le genti .d’ergerle altari, e statue, e colonne, e ri- 
tratti , ed ogni angolo della terra risuona delle sue lodi. Che se 
alle loro orecchie giunge la fama di un segnalato favore operato 
in qualche tempio di Lei ; .ecco bentosto commuoversi città e ca- 
stelli , ed esultando, e cantando i suoi pregi volgere il passa di- 
vote schiere ad onorare la immagine della Vergine, dove la mano 
onnipotente operò il prodigio. Tanto con giubilo ha osservato que- 
sta città nel prodigioso moto degli occhi nella effigie della Im- 
macolata. ' • ■ 

Contando però tali fatti abbiam per fermo d’csser appuntati da non 
pochi seguaèi del Riformatore dTsIebia, che ^rivcva iroso contro 
Ambrogio Catarini propugnatore delle cattoliche dottrine nel Tri- 
dentino Concilio «A che prò i frequenti lontani cammini a’tem- 
pj , ed altari di Maria? A che i voti, ed i votivi viaggi? O folle 
volgo, c melenso, che così perdi l’opera e il tempo! (1) » Per amòr 
di brevità omettiamo le molte risposte à confutazione dell' empie ac- 
cuse ; noi additiamo loro il grande Agostino che seguiva le sup- 
plicanti schiere; (2) noi grinviliamo a legger le ragioni, con che Ter- 
tulliano dimostra, che si bel costume fiorì sino da’primi tempi del 
Cristianesimo ; noi gli opponiamo I’ autorità della Chiesa, che ha 

(1) Luther. Respon. ad Ambrosium Calhar. Operum t. 2. Edit. Jenac. 

(2) De Civit. Dei lib. 22. c. 8. 
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promosso sempre e commendalo e premiato co’ tesori delle indul- 
genze siffatti pellegrinaggi ; dineghiam poi recisamente, che questi 
siano infecondi e vani, poiché nutriscono le forze della religione, 
rendono gli animi più costanti nell’ esercizio delle virtù, ergono 
lo spirito a maggiore speranza d’ impetrar il perdono , il Signore 
da ultimo rivolge più benigno il sembiante a’ pellegrini, e li rime- 
rita con maggior copia di favori. Diamo pertanto principio alacre- 
mente a prò de’ cattolici lettori alle pie narrazioni. 

La fama del mirabil fallo seguilo entro questa- città giunse ben- 
tosto al colle de’ PP. Cappuccini, che mossero i primi in bell’ or- 
dine orando, ed a piè dell’ altare gillavansi in umile atteggiamento 
ginocchioni, e spandevano il cuore in vivi sentimenti di umiltà e 
di amiore verso l’ Immacolata i quindi il Guardiano P. Raffaele da 
Frascati con patetico sermone disvelò al popolo gli arcani sensi di 
quel prodigio, con che la Vergine destava tutti gli animi a mag- 
gior amore di Gesù. Decorsi pochi dì giungeva fra il giubilo di 
questa città I’ Fmo Pastore, ed acceso della pietà degli avi fu ve- 
duto orare nella Collegiata, e cantare in uno al suo popolo le lodi 
della Vergine. Non indugiarono a far simili dimostrazioni di osse- 
quio ed i Padri Benedettini, ed, i Riformali del Serafico Patriarca. 

Appreslavasi intanto Subiaco a rendere singolari onori alla ec- 
celsa Donna, che salutata dall’ angelo Madre di Dio, si piacque 
nomarsi Ancella del Signore. Fattone invilo alle Case Religiose, ed 
alle Confraternite addì 4 ottobre, la Sacra Effìgie innalzata in su 
dorala maechina fu portala in giro pressoché per tutta la città ad- 
dobbata a festa, tra cerei ardenti e cantici, ed acclamazioni, ed 
alterne preci, con che iutrccciavansi ed offrivansi corone di mi- 
stiche rose alla Madre di Gesù. Ma d’improvviso levassi un ven- 
to , il cielo oscurassi, e pel cadere di una pioggia dirotta fu rat- 
tenuta la divota pompa dal giungere sino alia contrada del Campo, 
e clic decesi perciò assai dolente. Frattanto per ogni banda scorrca 
la fama del prodigio , e più e più divulgavanlo i pubblici giornali. 
Era assai giocondo vedere ogni di affluire a Subiaco pellegrini di 
ogni età, sesso, e condizione. Di questi però, che giungevano alla 
spicciolata non parleremo ; ma si bene di quelli riuniti in corpi , 
ed ordinati. 

Uscivano i primi da Ferentino pressoché duecento divoli , nè 


Digitized by Googl 



55 

rattencali la lunghezza della via; avevan per guida due venerandi 
Gesuiti, e portavano eretto un Crocifìsso, ed un quadro della Beata 
Vergine. In sulle soglie della Collegiata prostraronsi, c genuflessi 
progredendo sostetlero innanzi all’altare in lunga prece; la seguente 
mape accostarono tutti alla Mensa Eucaristica ; dopo il meriggio 
tornarono alla visita della Immacolata, ed oflertile i loro cerei, e 
volgendole sempre la faccia mossero indietro il passo, ed usciti del 
tempio le diedero il dolce saluto « Viva Maria ! » 

Dopo di costoro accolse Stibiaco parecchie Confraternite con ce- 
rei ardenti, e co’ loro Cappellani, seguite da una schiera di vergi- 
nelle in bianchi veli, dilungatesi tutte di Valle-pietra. Esse assi- 
stettero al divin Sacrifizio, e fatto omaggio a Maria le lasciarono 
un bel presente di cera. La sera del dì medesimo vennero a darle 
nuove benedizioni altri duecento Ferentinati, cui eran duci ducTa- 
dri Francescani; e la inane seguente refìciatisi col Pane Celeste si 
dipartirono, dimostrando colla serenità del sembiante il gaudio del 
loro cuore. 

Scorsi due di, mirarono queste genti altra schiera di Ferentinati, 
che pur troppo si segnalarono in questi divoti pellegrinaggi : gui- 
dati da due Padri Gesuiti espressero la loro divozione con lunga 
prece, c con sospiri innanzi l’altare mariano, su che deposero i 
loro doni ; il dì seguente comunicarono coi Corpo di Cristo Be- 
dentore; quindi mossero tutti lieti verso la patria terra. 

Fu veramente memorando il dì 10 Ottobre, in che ammirò que- 
sta, città entrare frale sue mura il degno Vescovo Anagnino Mon- 
signor Pagliari, cui facea corteggio una eletta di professori Gesuiti, 
e di altri sacerdoti insieme a’ giovanetti del suo Seminario; ama- 
rono tutti costoro sostenere a piedi il disagio della strada non 
breve: cotanto potè nel loro cuore I’ affé tlo inverso l’ Immacolata. 
Stettero più dì sulle sponde dell’ Aniene, e replicarono all’eccelsa 
Donna le visite le benedizioni e gli onori. 

Non mancò Alatri inviar qui i suoi pellegrini ; un qualche cento 
se ne raccolsero intorno alla prodigiosa Imagine , e si osservarono 
orare col fervore con che si suole ne’ più famosi santuarii. 

Dalle.scaturigini 'deirAniene scendendo giungeva qui la Compa- 
gnia della Morte di Fellettino ; andava essa ripetendo 1’ angelica 
salutazione, e le lodi della Vergine , e deponea sopra del suo altare 
grandi mazzi di cera. 
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Ecco ancora gran caterva di Pi^cianensi coi Parroco Ballisti 
giù porre il ginocchio sii! Ifmitare del tempro; adorare a lungo la 
Madre di Dio , ed uscendo, e giunti .alla piazzuola de’ Lucidi ri- 
volgersi. indietro, c levare il grido « Viva Maria ». 

Di bel mattino anche le Confraternite di Marano accompagnate 
dal Cappellano Mariani, e da molto popolo tributarono il loro omag- 
gio alla Immacolata , ed assistettero aH’Incruenlo Sacrifizio. Alla 
sera due Sodali/] di Alalrini co’ loro Sacerdoti diedero alla.Vergine 
i medesimi attestati di amore, e di riverenza ; la mane del dì se- 
guente dipartendosi ripeleano lungo le vie , che quel dì era uno 
de’ più belli di loro vita. 

Mè taceremo di tutte le Confraternite dell’Agosla, la' quale co- 
tanto cole la Natività di Maria , seguite queste dal Parroco An- 
gelini, c da altri Sacerdoti fecero pagala loro divozione genuflesse 
innanzi alla prodigiosa Effigie. Neppure terreno silenzio della pietà 
di un qualche duecento Ferenlinati, che la sera di quel dì con al- 
cuni de’ Padri Gesuiti fra copiosa pioggia entrarono ed orarono 
in questo tempio, ed ebber quindi alloggio ed ogni soccorso da 
questi abitanti; net seguente mattino ricevevano nclj’ altare della 
Vergine il Pane degli Angioli , e nella partenza benediceano ed alla 
Immacolata, ed alla ospitale Subiaco. ' < 

Venner qiii.pure pressoché cencinquanla Alalrini, e stellersi 
a lungo a piè dell’ adorata Effigie, e baciavano sovente il suolo, e 
ripetevano le lodi e le preci all’ Immacolata. 

Dalle alture di Rocca Canterano mosse adorno di. stola il Par- 
roco D. Nazzareno Palombi a capo de’ SodalizJ seguiti da gran parte 
di quelle genti, che cotanto onorano la Vergine del Divino Amore. 
Diedero èssi a Lei segnalala gloria con dolci canti ed inni, e le 
donarono un bel calice ed un bel cuore , I’ uno c l’ altro di ar- 
gento , su cui vedeansi incise tre lettere R. D. C. « Rocca di 
Canterano ». 

Da tante mostre ili amore si seni) scossa Iq vicina Canterano, 
che prova speciale affetto verso la Madonna degli Angeli ; laonde 
restò pressoché vuoto quel castello ; e Subiaco vide con gaudio e 
le Coiifraternile, ed il Parroco Patrizi, e quelle genti prostrate al 
suolo diriggere come incenso le preci e le lodi alla Immacolata, 
e coprire il suo altare con ricchi doni di cera. 
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In queste mezza apprcssavasi il dì 8 Decembre, e tutta ardente di 
alTetio avea Siibiaco fissato di solennizzal'e più del consueto la fe- 
sta dell’ Immacolata. Furono perciò ben preparati gli animi con una 
novena, in che il Primicerio Marameo con gran zelo andò svol- 
gendo il sublime privilegio della Vergine nella sua Concezione. 
A migliaja concorrevano le divote turbe, cui non abbracciava l’am- 
piezza della Collegiata, onde era d' uopo aprirne le porte affinchè 
fosse r oratore ascoltato anche dal popolo raccolto in sulla- piazza. 
Osservavasi per que’ dì gran moltitudine 'mesta per compunzione 
intorno a* sacri tribunale, e quindi con tutta riverenza accogliere 
in seno Gesù sacramentato. .4 render poi più giulivo il di della 
solennità, qua sen venne gratuitamente e per solo affetto alla Ver- 
gine il 'musicale concerto di Guarcino. Magnifico era I’ addobba- 
mento del tempio per cura del Priore Cesare Angelucci , e dei 
Confratelli del Crocifisso, che senza posa hanno sempre adoperato 
alla maggior gloria delia Immacolata, e vegliato alla custòdia della 
preziosa Imagine. In sull’ aurora del dì 8 incominciarono vedersi 
gli alti più nobili , e belli di religione. Cibàronsi alla Mensa Eu- 
caristica e la Confraternita del Gonfalone, e quella del Crocifisso, 
e quella del s. Nome di Maria, e tanta calca di popolo che superò 
i quattro mila senza annoverare que’ molti che appressaronsi al 
celeste Convito ne’ monasteri, ne’ conventi, cd in altri tempj della 
città. Fu di molto armoniosa, e commovente la musica de’ Vesperi, 
e della Messa solenne; infondeano specialmente in tutti gli animi 
una soavità celeste i canti del graduale k Tota pulchra es Maria 
et macula originalis non est in te »; esso era stato posto in mu- 
sica del valente maestro Giuseppe Augusto Mililotti. Questi canti 
furono ripetuti la sera , e quindi intonato solenne (t Te Deum » in 
rendimento di grazie -al Signore per i favori compartiti a questa 
città , e principalmente per avere in mezzo ad essa operato il pro- 
digio nella Imagine della Immacolata, fu da ultimo impartita al 
popolo con r augusto Sarcamento la benedizione fra l’ esplosione 
de’ mortori, ed i suoni delle campane , ed il concerto musicale.. 
Sul fare della notte osservossi il vago spettacolo di una spontanea, 
e generale illuminazione ; furono elevati due globi areostatici , 
incendiossi un brillante fuoco d’artifìcio, e si chiuse la solennità 
con altre salve di mortari , e con ripetute acclamazioni alla Ver- 
gine Immacolata. 
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Quindi non è ristuto giammai il concorso de’ pellegrini di ogni 
classe, nè i voli sospesi alle sacre pareli , nè le olTerle di cera e 
di monela. Fra i devoli visilatori è degno di memoria- il cavalier 
Tdmmaso Longhran nativo di Londra. £i qui giunse addi 15 
Marzo 1864 conducendo seco sua figliuola Filomena, e due nipoli 
Religiose figlie di Maria Addolorala. Entrali i nobili viaggiatori 
si prostrarono innanzi 'alla miracolosa Effigie, e co' loro divoli at- 
teggiamenti edificarono i circostanti ; dipartendosi quindi offrirono 
alla B. Vergine una lampada inargentata di elegante lavoro; ma 
la pietà sublacense nc ha donalo un’altra pari, ed ora l’-una e 
r altra miransi ardenti dinanzi la sacra Imagine. 

Nel. Maggio dello stesso anno facean ritorno dalla consueta vi- 
sita del s. Speco le Vergini Benedettine col loro Abbate D. Raffaele 
Testa, col P. Confessore De Michele, e colla schiera delle educan- 
de : quando con ansia maggiore dcH’ usato entrarono in questo 
tempio , è sciolsero il voto del loro cuore , tutte affissarono gli 
occhi alla Sacra Imagine , che per tanti mesi avean desiderato 
di mirare : tulle offrironle in omaggio gli atti dei più fen-cnte 
amore , e mossero prieghi per impetrare dalla loro dolce Madre la 
final (^terseverauza. 

Ma la Previdenza come investigabile cosi pur santa nelle sue 
vìe dispose , che contrari venti si destassero a spegnere si bella 
fiamma di devozione. Contro la prodigiosa Imagine della Immaco- 
lata levaronsi certuni de’ contemporanei giornalisti, che furono as- 
secondati da poche persone non del volgo, ma erroneamente in- 
formale , e da certe lìngue quanto insipienti , altrétlanto audaci. 
Da sitfalli scrittori, e loro aderenti prendeasi a scherno il prodigio, 
c le moltitudini troppo credule, come nominavanic. A. bello studio 
inuestavansi favolosi e ridìcoli racconti alla vera istoria de’ fatti; 
osavasi perfino calunniare il Clero, e buccinare che non religione, 
ma vile avidità di lucro avealo- indotto a . predicare qual verità 
una fola, e trarre il popolo in sacrileghi inganni. Per somma con- 
tro il miracolo della Immacolata di Subìaco fu ripetuto con più 
acrimonia e diffusamente quanto era stalo scritto da violenti op- 
positori contro il prodigio della Madonna di Vìcovaro. I moderati 
però con là maschera di pietà insinuavano negli animi, che le 
p^ovc del fatto non mandavano all’ intelletto una luce ben chia- 
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ra , ma pur mista a qualche nebbia. A dir breve e gli uni , e 
gli altri non credevano il prodigio , e studiavansi che altri noi 
credesse: simili a’ Farisei , che non solamente negavano , ma af- 
fannavano affinchè altri non prestasse fede ai miracoli del Sal- 
vatore. La stessa Provvidenza però dall’ alto de’ óieli guardò con 
riso e dispregio i violenti sforzi e le subdole suggestioni , e con 
la sua onnipotenza, e sapienza rivolse siffatte opposizioni a mag- 
gior gloria, e ad onore della Immacolata Vergine e Madre, come 
vedrassi ne’ seguenti capi. 

In sullo scorcio dell’ anno medesimo un avvenimento dì simil 
genere rendea men lieto, e sereno il dì degli Innocenti. ÀHe istanze 
della Confraternita del Crocifìsso avea il Commendatario dato ca- 
rico al Pro-Vicariò ed al Capitolo di ricondurre onorevolmente 
la Sacra Effigie neH’oratorio. In quel giorno pertanto ascoltò il po- 
polo dal sacro banditore l’annunzio di tale traslazione, e fu tosto 
udito nel tempio un mormorio come di onda agitata dui vento. 
Compiuto il solenne Sagrìfìcìo, accendeansi già i ceri, s'inalberava 
la croce, quando la moltitudine affissò gli occhi sulla sacra Effi- 
gie, ed osservò più frequenti e distinti i moti delle sue pupille. 
Tutti a tal vista proruppero in gemiti e pianti e fervide accla- 
mazioni alla Immacolata. Strinsersi iutorno al suo altare ; ed ob- 
bliando I’ ossequio alla Autorità, non diedero ad alcuno d’appres- 
sarsi al venerando Quadro. E questo è rimasto onorevolmente e- 
sposlo nella Collegiata lino al di d'Ognissanti dell’anno 1865. Nella 
notte di quel giorno, essendo vuoto il tempio, fu riposta la prodi- 
giosa Immagine nella pristina sede. È bello notare come I’ affetto 
di questa città e de’ vicini popoli verso Tlmmacolata non si è punto 
rattiepidito: scendono ed il mattino e la sera nell’oratorio divoti 
Sublacensi, ed esteri pellegrini ad onorare la Vergine , e recarle 
voti ed offerte j ogni di acccndonsi cerei , celebransi i santi mi- 
steri , si cantano le lodi di Lei intorno al suo altare. Da ultimo 
nelle novendiali preghiere dell’anno medesimo , e nella seguente 
solennità deH’Immacolata crebbe oltremodo il fervore e la pubblica 
gioja, ed una straordinaria calca si appressò al Sagro Convito per 
ricevere sotto la specie di pane il Corpo del Signore. 
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’ NOTE AL CAPO QUINTO 

Dì, mesi, in .che varie genti giunsero in pellegrinaggio a Subiaco * ■ 
a’ 27 Settembre Le schiere de’Ferentinati 
a’ 6 Ottobre Quelle di Vallepietra 

a’ 8 Ottobre ' Quelle di altri Ferentinati 

a' 10 Ottobre Monsignor Vescovo d’Anagni co'Profcssori e Gio- 
' vanetti del suo Seminario 

a’ 12 Ottobre Le schiere degli Anagnini 
a' 18 Ottobre Quelle degli Alatriiii 
a’ 20 Ottobre Quelle Ili Fellettino 

a’ 2.1 Ottobre Quelle di Pisciano 

a’ 27 Ottobre Quelle di Marano 

.a’ 20' Ottobre 'Q'ielle di Agosta ed àUre di Ferentino 
a’ 9 Novembre Altre schiere di Alatriui 
a’ 22 Novembre Quelle di Rocca di Cunleraiio 
a’ 4 Dicembre Quelle di Canterano 
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cAro VI. 


Testimonianze del prodigio - Preziosi effetti del medesimo - 
Onori resi alla Vergine nell'anniversario del meraviglioso ' 
avvenimento. 


È special cura degli Angeli santi accendere ne’ cuori cristiani 
la divozione verso la gran Regina del cielo e della terra; per con- 
trario gli angeli reprobi portano immenso odio a Dio che al fuoco 
eterno dannolli, ed alla Madre di Dio, poiché siffatla maternità fu 
il più sublime pregio della Vergine, e le fu meritato in special modo 
dalla passione del suo Figliuolo a scorno di Lucifero, che per porre 
ostacolo al gran decreto osò far guerra all’ Altissimo. Essi sono 
piiranco accesi di livore contro i Redenti chiamati a riempire i seggi, 
donde furono eglino discacciati. Ren sanno que' tristi che Maria 
è terribile a guisa di esercito ben ordinato, ed osservan fremendo 
che per Lei si riempie il cielo, si vuota l’ inferno, si restaurano le 
rovine della celeste Gerusalemme, come scrive Rernardo. Quindi 
mossero i Nestorj ad impugnàre la sua Maternità , gii Albigesi a 
negare la perpetua Castità di Lei, gli Iconoclasti ad insorgere e 
mettere in pezzi le sue immagini, i Gioviniani,- e gli CIvidii a ri- 
gettare la sua Verginità. Più sovente però i principi delle tenebre 
suscitano nel mondo ingegni pravi e maligni, che o contradicano 
audacemente, o coprendosi con la maschera delPipocrisia pongano 
in dubbiò con sofìsmi e dileggi i prodigi, che l’Ottima delle madri 
va sovente operando a prò de’suoi figliuoli. Sovvengansi di grazia 
i col^i lettori e ponderino i regolamenti delle congreghe avverse 
al cattolicismo divulgati già dai giornali , e ben vedranno, lo spe- 
riamo, la verità di queste affermazióni. Non debbe pertanto destar 
meraviglia, quanto da maligne penne è stato scritto, e dato in luce 
da fogli non cattolici , da cui si è con vili menzogne commisto 
spregiato villanamente e -posto in beffe il prodigioso movimento 
degli occhi della Madonna di Subiaco. Si pare, che siffatti tranelli 
di persone, ai cui fianco sono sempre gli spiriti reprobi, ad altro 
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non tendono che ad estinguere o ralTreddare ne’ petti cristiani l'af- 
fetto verso la Regina del cielo; laddove noi faremo opera aflìn- 
chè venga ad infiammarsi nel cuore de’Redenti l’amore e la fidu- 
cia in verso di Lei; recheremo perciò in fede di quel prodigio con- 
vincenti testimoni e porremo in sodo, come è officio della istoria, 
la realtà e verità di tal fatto sensibile, cotanto glorioso per que- 
sta città. 

Vuole però religione che prestiamo obbedienza al Decreto dì 
Urbano Vili: onde sul bel primo dichiariamo che al prodigio av- 
venuto in Subiaco, ed in queste pagine riferito noti intendiamo at- 
tribuire altra autorità eccettochè la umana, e l’istorica; prote- 
stiamo ad un tempo , che spetta all’ Apostolica Sede il diritto di 
approvarlo e confermarlo. Così leggiamo nell’ opera di Giovanni 
Marchetti, poi Arcivescovo, che nel 1797 aprirono e girarono gli 
occhi parecchie imagini di Maria in Roma, e che ne furono com- 
pilati dall’autorità ecclesiastica autentici processi (1). 

Passiamo ora ad annunziare che nell’ archivio della Confrater- 
nita del Crocifisso serbasi una serie di testimonianze , il cui no- 
vero ascende a duecento; ma sarebbe stato grandemente oltrepas- 
sato se maggior cura si fosse posta a raccoglierle. Volerle qui 
tutte riprodurre sarebbe usar male della bontà de* lettori; si darà 
soltanto un cenno di alcune, scritte tutte di proprio pugno dagli 
attestatori (2). 

In senso di pura verità han deposto di siffatto prodigio D. An- 
tonio Colombi, e D. Vincenzo Marameo, Arciprete il primo, l’al- 
tro Primicerio della Collegiata , D. Paolo Senesi Deputato del pio 
Stabilimento de’Spurj di Santo Spirito, e D. Antonio Lanciotti Priore 
della Confraternita del Suffragio, canonici ambedue di Subiaco. Si 
noti bene che 4|uest’ ultimo di vista non acuta genuflesso In sul- 
l’altare, e fissati gli sguardi sugli occhi vicinissimi deH’lmagine, ne 
os^rvò chiaro e distinto il moto delle pupille. Han fatto la stessa 
testimonianza ed il Rettore del Seminario D. Luigi Roberti, ed il 
P. Emilio della Concezione Trinitario scalzo, ed il P. Onorato Cor- 
ti) Dei predigli avvenuti in molle sacre imagini, specialmente di Maria 
SSuia ec. - Marchetti co’ tipi di Zeinpel 1797. ^ 

(2) I numeri delia raccolta leggonsi nella nota in calce. 
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rado da Monferrato ex-Provinciate della provincia di Torino , e 
D. Luigi Tozzi Vicario Foraneo di Vallepielra, e D. Stefano 
riani, e D. Antonio Fratticci v professore di Dommatica il primo, 
l’altro professor di Morale nel Seminario. Dal canonico Sabatini in- 
stitulore di Jus-canonico con ampio attestato si è dichiarato, che 
dopo accurate osservazioni per più di sopra la divota Pittura^ ha 
creduto debito di coscienza manifestare d’aver veduto il maravi- 
glioso girar delle pupille a gloria di Dio, e della sua SSiha Ma- 
dre. Con eguale ingenuità e sicurezza il P. Wandregisilo Schia- 
roli della Compagnia di Gesù, Rettore del Collegio Leonino di Spo- 
leto è venuto ad attestare d’ aver osservato si manifestamente li 
movimento degli occhi- delta prodigiosa Imagine, che gli è impos- 
sibile il poterne solamente dubitare. Giova aggiungere I’ autore- 
vole attestazione del pio e dotto Vescovo di Patti, monsignor Ce- 
iosia, che « ad onor del vero certifica di aver. veduto in un mo- 
mento alzarsi in modo abbastanza sensibile il nere dell’occhio de- 
stro della sacra Imagine », ed ha munito dell’episcopale suggello il 
suo scritto. A chi ha senno è chiaro, che talvolta la testimonianza 
di una sola persona è assai a stabilire la iiidubitabilità di un fatto 
sensibile. 

Qui però non già due o tre, ma si bene tredici attestazioni sono 
state prodotte. Laonde essendo ben chiaro, il prodigio della ‘Ma- 
donna di Subiaco, a molti sembrerà non esser d’ uopo aggiunger 
altro. Ma debbe porsi mente, che da non cattolici gmrnali si va 
ripetendo quanto fu di recente opposto al miracolo della Madonna 
di Vicovaro , come espongono le Memorie di quel fatto maravi- 
glioso. Dicono pertanto que’ fogli , che da lingue e penne eccle- 
siastiche si van divulgando in Subiaco tali fole- per emungere l’ar- 
gento dalle borse de’troppo credenti. Riferiremo pertanto altre te- 
stimonianze di elette persone del laicato. Ci sembrano degne di 
esser le prime a riprodursi quelle di Pier Antonio Dottor Marini 
Governatore di Subiaco , e di Benedétto Antonucci nipote ' del- 
l'Fiìio Cardinale Antonucci Arcivescovo Vescovo di Ancona. Accen- 
niamo poi quelle di Andrea Ferrari Anziano al Consiglio munici- 
pale di Subiaco, di Cesare Àngelucci Priore delia Confraternita del 
CrociGsso, di Domenico Àngelucci Patrocinatore di cause, di Curzio 
Sales, di Giacomo Lanciotti, partenenti tutti, a distinte famiglie di 
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questa città. Con pari uttestazioue hanno esposto d’aver veduto il 
miracolo e Bartolomeo Orsolani di Corsica, medico in Canterano, 
e Mercicr partenente al Corpo de’Zuavi pontiBcj, e J. B. Vauhul- 
ser pontificio Tenente, ed il francese viaggiatore P. De-la-Granec, 
ed Antonio Fratalocchi, maresciallo de’carabinieri, che per la sua 
fedeltà senno e valore ha meritato dal Governo Pontificio la croee 
di cavaliere e I’ annua pensione di scudi trenta } e per tacere di 
tanti altri l’intera Confraternita della Morte qua giunta da Fcllettino 
ha confermato con ventiina soscrizione il prodigio. Éd è qui a no- 
tare che il Priore di tal Sodalizio Luigi DeCesaris, persona di 
senno e di pietà , venuto la prima fiata a venerare la sacra Im- 
magine nulla' avea veduto del prodigio; ma nella seconda visita vi 
osservò assai distintamente i moti delle pupille anche più sensibili 
di quelli da esso ammirati nella Madonna di Vicovaro: cosi ci di- 
chiarava ad ecclesiastiche persone di sua fiducia nell’atrio del su- 
hlacense Seminario, e così queste hanno deposto. Ebbesi poi altra 
luminosa conferma, del prodigio nel 1866. L’Ottima la Santissima 
delle madri si diè a vedére come vivente e movente gli occhi 
nella sua Imagiue al P. Alessandro Sessa Preposito Generale dei 
Teatini , personaggio di soda pietà e dottrina ; si diè insieme a 
-vedere a due degni suoi compagni il P. Francesco Saverio Lan- 
dolina Procurator generale, ed al pro-segretario il P, Andrea Mi- 
gnozzi; ed affinchè dalle loro menti fosse ogni dubbiezza rimossa, 
notassi il moto delle pupille nella sacra Effigie pressoché per un 
quarto d’ora^ come i medesimi han deposto con giuramento; si diè 
a vedere a sei delle sacre Vergini Benedettine reduci dall’annua 
visita af sacro Speco, che nc provarono indicibii gaudio, e mera- 
viglia; si diè a veder manifestamente ai Primicerio della Collegiata 
D. Vincenzo Marameo, e ad un tempo al possidente Luigi Giam- 
mei, ambedue snblacensi ; si diè a vedere ai Vicario Generale di 
Subiaco M.' Francesco Cuneo, uomo di molta esperienza c senno, 
che -a queil’evidente effetto soprannaturale della mano onnipotente 
prostrossi repente al suolo, sospirò, lacrimò. A tanti e si distinti per- 
sonaggi ha la gran Vergine degnalo volgere le pietose pupille, e 
raffermare la maravigliosa opera del Signore. 

Oltre però alle numerose testimonianze scritte , ed in picciola 
parte qui riferite, è $talo dimostrato certo il fatto inaraviglioso non 
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già du diecine, non da centinaja, ma da iiiigliaja di persone, che 
con gli occhi proprj osservarono il miracolo , e nel tempo stesso 
in che aveanlo sotto gli occhi, venivano ad attestarlo con infuocate 
aspirazioni, con subitanei pianti, con improvviso tremare di mem- 
bra, con pallore nel sembiante, con tendere le braccia verso la 
santa Imagine. 

Nè sperino giammai gli empii mettere in dubbio il prodigio 
come fantastica visione ed illusione di spirili deboli , affinchè gli 
spettatori del fatto entrino in forse d’ essersi ingannati , e coloro 
che han prestato fede alla narrazione del prodigio lo rigettino 
come fola. Fa d’ uopo da prima ben ponderare, che cotanti atte- 
statori eran per la massima parte persone competenti ed oneste , 
dal volgo distinte, molte dell’ ordine sacerdotale, ed una dell’ epi- 
scopale; molte avean di recente osservato io stesso movimento de- 
gli occhi nella Madonna di Vicovaro; molte partitesi da lontane 
terre per acquistare certezza del fatto coll’ esperienza degli occhi 
propri, erano persone che temeano Iddio, e ben sapeano la men- 
zogna in mateiia di religione equivalere ad un sacrilegio; eran per- 
sone che avean dappresso e chiaramente osservato il moto degli 
occhi nella sacra Imagine. Oltracciò fa duopo riflettere, che questo 
movimento non in uno o due dì soltanto è stato notato, ma dal 
15 Settembre 1863 sino al Maggio del 1864, non già alla sfuggita, 
ma ponderatamente, ed in mezzo alla luce diurna ed allo splen- 
dore delle faci notturno. Non vengano qui ad opporci, che quel 
moto non fu che una mera illusione -dogli occhi degli spettàtorij non 
fu se non un giuoco di fantasia riscaldata da forte amore verso 
la Vergine ; non vengano a dirci che queste genti udendo da 
molti d’ aver veduto moversi le pupille della sacra Effigie, grida- 
rono anch’ esse come greggie belanti di rimirare il movimento di 
quegli occhi. Rispondiamo in prima, che i saggi spettatori ben di- 
stinguono il moto apparente, come coloro che uscendo del porto 
fan vela veggono allontanarsi e le città, e le terre , ma riflettono 
ad un tempo esser quella una mera allucinazione; poiché non le 
città, non le terre, ma essi medesimi trovansi in movimento reale 
sulle loro navi ; laddove queste genti hanno ben notato, che ed 
esse medesime, e la sacra Imagine erano egualmente ferme; hanno 
ben osservato quando rimanendo immobili le altre parti dell’Elfi- 
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gic, il solo nero negli ocelli suoi cungiiivti di luogo; ed allora ap- 
punto han levalo le grida, elio muovevansi le pupille della Vergine 
non già apparentemente , ma vei-amente e di fatto. Esuiniliando 
l’altra opposizione, niun saggio intelletto, dorassi a credere, che 
r affetto verso Maria abbia indotto in errore tante persone di sen- 
no, che la fantasìa abbia cosi resa schiava la ragione da far tra- 
sognare e travedere non soltanto i Sublacensi, e gli Àbbaziali, ma 
gli Anagnini, i Ferentiuati, gli Àlalrini, e tante altre genti ; che 
una moltitudine così imponente abbia delirato siffattamente in tanti 
esperimenti per lo spazio di .pressoché otto mesi; che i Padri Tea- 
tini, ed altri molti personaggi spettatori del prodigio anche udran- 
no 1866 , siano tutti uomini troppo creduli ed illusi ; che tante 
persone per un prodigio non certo del tutto siano tornate a sostenere 
di buon grado i disagi ed i dispendj de’ viaggi , e de’ presenti 
deposti sull’ aitar della Vergine. Se volgiamo poi uno sguardo al- 
r uUima diflìcoltà , il fatto stesso ne manifesta la falsità. Appena 
cominciò risuonare d’ ogni banda il successo prodigioso, ecco tosto 
il concorso delle genti alla Collegiata per fare con gli occhi pro- 
prj la verificazione di quanto avean ascoltalo ; e quando chiara- 
mente osservavano quel molo maraviglioso , allora soltanto allora 

10 proclamavano con alte acclamazioni dando gloria alla divina 
onnipotenza, ed alla benignità di Maria. Dalle cose ragionate finora 
veniamo a raccogliere , che siccome le scritte attestazioni , cosi 
quelle a viva voce espresse dalle moltitudini sono ben solidi argo- 
menti a confermare il prodigio ; c sarebbe perciò stoltezza negare 

11 fatto da esse reso così manifesto ; laddove le beffe i dubbi, e 
dispregj, le opposizioni altro non hanno di sodo, che la fronte dei 
loro sostenitori ; e sarebbe perciò follìa per cagion delle medesime 
entrar soltanto in forse del meraviglioso successo. Laonde assai 
bene porlossi il degno Generale de’ Trinilarii Scalzi il P. Antonio 
della Madre di Dio. Entra*.o egli in que’ dì nella Collegiata, e 
pregato di appressar la sacra Imagine per osservar il prodigio : 
« Non è mestieri che io veggalo, rispose ; esso è certo, ed io lo 
credo; non curo perciò di osservarlo.» Ciò dello, orò genuflesso 
pressoché un’ ora innanzi all’ altare ; quindi vi offri con fervore il 
santo Sacriflzio. 

E poiché il prodigio non può aver avuto altro autore che Dio, 
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e Dio noD opera prodigj se non a manifestar ia sua gloria, ed 
a prò de’ suoi servi, il grande avvenimento non è passalo certa- 
mente infruttuoso ; poiché con gaudio abbiamo osservato, eh 'esso 
ha prodotto la conversione di buon novero di traviati ; ha ravvi- 
vato in questi contorni la religione e la fede alquanto illanguidite; 
ha Iddio soavemente eccitalo con siffatte meraviglie il cuore dei 
popoli ; mentre scorre per loro veloce il tempo a sperare con più 
fiducia i beni eterni ; ha tenuto fermo ed il loro intelletto , e la 
volontà alla gran Pietra, che è la Chiesa, co’ legami de’miracoU, 
giusta la bella espressione di Agostino , mentre l’ empietà mette 
ogni forza per trarneli lungi; ha reso più attiva, più fervente la 
loro divozione e tiducia nella s. Vergine. 

Se poi ben ponderiamo I’ avvenimento, facilmente vedremo esser 
esso preludio non già di affanni, ma di giulivi successi. £d in pri- 
ma pongasi mente, che Maria ci ha volto gli sguardi dalla ima- 
gine di sua Concezione Immacolata , vero sublime elevato di re- 
cente a domma , che ha dato a lei cotanta gloria , e le ne darà 
sino al fine de’ secoli. Inoltre ci ha risguardato dopoché per più 
lustri ci ha osservalo oppressi dal dolore per i gravi mali che 
soffre la Chiesa. Laonde non piegasi 1’ animo a credere, che que- 
ste sue prodigiose occhiate siano fiere minaccie di nuovi flagelli. 
Rammentisi puranco che Maria, secondo Bernardo, é stata fatta a 
prò de’ miseri la Madre della Misericordia , ha concepito e par- 
torito la Misericordia , ed é stato a lei commesso l’ oflicio della 
Misericordia. Ci annunzia l’istoria, che per diviu comando gli An- 
geli presagirono l’eccidio di Gerusalemme , ed andavan di notte 
gridando per entro al tempio: « Usciam di qui (1) ». Nell’Apo- 
calisse pur leggiamo, che un Angelo annunzia la caduta di Babi- 
lonia, un altro la pena degli adoratori delle belve (2). Ma che Iddio 
siasi giovato dell’ augusta sua Madre , della Madre e Ministra 
della Grazia e della Misericordia per esser nunzio di rovine col 
girar di sue pupille; ecco ciò, che non troverà fede giammai, sal- 
vo in qualche spirito dissennato. . 

Abbiam veduto come non possa più porsi in dubbio il prodigio, 

(1) Orsi t. 1. lib. 2. 

(2) Gap. 14. 
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come questo abbia già dato frutti di eterna vita , e come sia per 
nói presagiQ di gaudio. Osserviamo brevemente con quali onori 
sia stato solennizzato l’anniversario del grande avvenimento. Non 
venne meno a tal uopo la pietà de’ Confratelli del Crocifisso , c 
quella insieme di tutti gli ordini de’ cittadini -, poiché e gli uni e 
gli altri con bella gara vennero a recare oblazioni, e non perdo- 
narono a fatica, affinchè più splendida riuscisse la solennità. Oltre 
le numerose offerte di pecunia e di cera, fu donata alla s. Ver- 
gine un’ argentea corona di non modico prezzo e di squisito la- 
voro. Era la Collegiata riguardevole per la ricchezza de’ lumi e 
de’ lampadari , per la sontuosità degli addobbi, per la maestà del- 
r altare sorgente in mezzo al tempio , e sormontato da magnifico 
baldacchino di rósso velluto. È ben più agevole imaginare che 
descrivere la frequenza e ’l fervore de’ divoti nella Iriduana sup- 
plicazione preceduta al di festivo, e ne’ primi Vesperi. Nel giorno 
Ifi però massima fu la calca aumentata di molto dal concorso dei 
vicini popoli ; straordinario novero di gente ricevè il Pane Vivo 
che dà vita all’ uomo, ed assistè all’ incruento Sacrificio reso più 
solenne dalla musica dell’ egregio maestro Mililolli. 

Quando poi nella ora anniversaria del prodigio la città ascoltò 
f suoni delle campane di lutti i tempj, ed il festivo sparo de’ mor- 
tari, e le sinfonìe del Concerto dì Biofreddo , tulli i cuori batte- 
rono più forte,, esultarono tulli i petti, tulle le bocche acclamarono 
a Maria con un gaudio più puro , e più sublime di quello , che 
provano i popoli guerrieri all’ anniversario di una gran vittoria ; 
poiché questi rammentano ad un tempo gli orrori della sanguinosa 
battaglia , laddove i Sublacensi richiamavano alla mente oggetti 
tutti giocondi di pace , di amore , di meraviglia , che infondeano 
negli animi una dolcezza celeste. Dopo il canto de’ Vesperi s’ in- 
tuonò l’inno Ambrosiano ,. c si benedisse al popolo con 1’ augusto 
Sacramento. A notte la città abbelliva tutta di lumi, e godea dello 
spettacolo di un bel fuoco artificiale, e della elevazione di tre globi 
aereoslalici. In questo mezzo il Concerto facea risuonar 1’ aria di 
soavi sinfonie, ed il rimbombo de’ sacri bronzi e de’morlari aumen- 
tavano la divola letizia , preludio dell’ ineffabile ed eterno gaudio 
cui promellonsi queste genti giungere mercè la divina bontà, e l’aju- 
to di quella Madre, che in nuove forme chiuse nel seno I’ eterno 
Verbo. 
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Da indi innanzi non è stata inoperosa la pietà de’ Sublacensi. 
Essi han fatto ardere assiduamente de’ cerei e delie lampade in- 
nanzi r altare dell’ Immacolata , e la mane e la sera si sono pro- 
strati al suo piedcr hanno orato e cantato le sue glorie. Oltracciò 

è stata eretta una macchina in proporzione del quadro. Innalzasi 
essa sopra un imbasamento di bèl lavoro , nel mezzo incà’vasi una 
nicchia fregiata di festoni di fiori per accogliervi la preziosa pit- 
tura , e sopra di questa è sospeso un vago baldacchino , e tutta 

la macchina è sfolgorante e messa ad oro. ' 

j 
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CAPO VII. 

Divozione de' Sublactnsi verso s. Benedetto ' ' 

e beneficenza di lui verso i medesimi 

Sogliono le ciUà, come contano le istorie, eleggere a prolcUorc 
alcuno fra i più potenti della terra, e vanno liete del suo splen- 
dore, e de’ suoi favori. Gloria Subiaco non già di un patrono mor- 
tale, jna di un immortale che dal sesto secolo risplende come stella, 
e piove grazie su questi colli , nè cesserà mai sino al di finale. 
Tocchiamo in prima della sua eccedenza. Sepolto nella prima gio- 
vanezza entro una caverna, come il Battista, col digiuno e col fla- 
gello umiliò il corpo affinché questi non insorgesse contro lo spi- 
rito, allenò lo spirito con' assidue preci affinchè questo libero si 
ergesse come aquila al sole eterno. Per sua virtù mirarono i po- 
poli nascere il suo Ordine» ascoltarono la stupenda legislazione di 
che lo muniva , osservarono i dodici chiostri innalzali su questi 
monti, e videro il deserto cangiato in abitazione di angeli, che dì 
e notte cantavan lodi al Signore. L’ odio invano ed il livore per 
inellerlo a morte attoscavano una tazza ed un pano. Con un se- 
gno di croce ei spezzò la prima, ad un cenno di lui l’altro fu se- 
polto tra le foreste. La grazia di sapienza, carità, fortezza era dif- 
fusa sopra la sua bocca; laonde da’suoi labbri pendeano i pastorelli 
e gli agricoltori, quando dallo Speco li ammaestrava delle verità 
eterne. Slavansi attoniti ad ascoltarlo ed i Prelati della Chiesa ed i 
romani Senatori quando insegnava come evitare le insidie del 
secolo, e non porre il piè fuor della retta. Da superno lume era 
illustrala la sua mente; quindi alla prima occhiala ei ravvisò il mi- 
nistro di Tolila camuffato colla porpora reale. Di sovrumana pos- 
sanza fornito ora comandò ai corvi del deserto che recassero del 
pane , ora alle pietre che dessero dell’acq'ua , ora a Sfauro che 
camminasse con franco piè sul lago, ora a demonii che fuggissero 
lungi dal cenobita rovesciato al suolo e orribilmente da essi mal- 
menato, ora alla morte che rendesse il figliuolo al desolalo padre, 
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ed il 'gìovancUo nionaco al suo Abbate. Empiono l’animo di mera- 
viglia i segnalati favori di che avculo adornato il cielo. Gli an- 
geli a destra ed a manca erano a lui compagni quando usciva di 
Roma e inuovea verso i Simbroini ; mentre a notte alta orava 
entro l’un de’ sublaeensi chiostri un angelo .tutto splendore appre- 
sentossi annunziandogli le singolari grazie al suo Istituto largite > 
nel suo viaggio da questi colli al Cassino gli angeli eran guida 
a’ suoi passi; da ultimo un angelo maestoso miravasi ritto all’in- 
gresso della via ornata di lampade ardenti, che aprivasi per pro- 
digio quaud’ei moriva; c quel celeste annunziava: <( Ecco la strada, 
su cui ò asceso al cielo Benedetto ». Nè fu paga la divina Bontà di 
averlo arricchito di cotanta gloria ; altra ne aggiunse non meno 
grande xlopo il bealo suo transito; poiché volle che il nuovo Isti- 
tuto non invecchiasse per volger di secoli, ma' sorgesse come pianta 
sempre rigogliosa e feconda. Quindi il mondo stupefatto vide ger- 
mogliare da esso gli Ordini e de’ Cluniacensi, e de’ Cistercensi, e 
de’ Celestini, e de' Camaldolesi, c degli. Olivetani, e de’ Vallombro- 
sank La Providenza pur volle che fossero eredi della sapienza del 
gran Padre Alenino emendatore degli errori i.ntrodoUi nelle divine 
carte, Strabene ordinatore de’ Glossatori deila Bibbia, Dionisio tra- 
duttore degli antichi canoni, i chiari .Benedettini che nomaronsi 
Maurini, c Cassiodoro, e Beda, e Gregorio Magno, ed il Melifluo. 
di Chiaravalle, e Pietro Damiani, e Buperto Abbate, e mille. al- 
tri che riempirono la terra dello splendore di loro dottrina e 
santità. Ecco in brevi tratti delineata la sublimità del Patriarca 
d’Occidente, del Patrono di Subiaco. 

Ora un’ occhiata alla sua munificenza verso questa città. La 
fausta sua venuta in su I’ Anienc, e la fondazione dell’ Istituto non 
fu per fermo senza l’ intervento di Colei, che comporle ogni grazia 
celeste. Annunzia una costante tradizione eh’ essa da una sua im- 
magine serbata in Roma nel tempio di s. Benedetto in Piscinula 
favellò all’ illustre Giovanetto, e gl' ispirò il pensiero di rifuggirsi 
presso Subiaco, e di fondarvi il suo Istituto (1).- Laonde la Madre di 
Dio e degli uomini, cui Subiaco cominciò ad adorare dalla prima 
sua origine, con materna gratitudine inviò qui Benedetto a com- 

(1) Nota N. 1. 
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piere la grande impresa, ed insieme’ a gran prò di queste genti. 
Vengono i fatti a dar luminose prove dell’ amore che ei porta a 
questo popolo, presso cui Irentacinque anni fè dimora. Non vuoisi 
qui ragionare delle insidie da aspri -nemici causate, della vittoria 
di cause, di beni riacquistali , di sovrastanti rovine sfuggite, di 
fieri morbi superali, e di mille altre grazie temporali impetrate o 
con r invocazione di lui, o con la prodigiosa sua medaglia, o con 
le polveri delle rose del suo deserto. Passiamo di buon grado que- 
sti favori compartiti a peculiari persone e famiglie; esponiam piut- 
tosto alcuni de’ pubblici beneficii negli anni più vicini. 

Nel 1854 crescendo l’ iniquità sulla terra, la divina giustizia fé 
ricomparire pressoché su tutte le regioni il terribile morbo asia- 
tico, die già nel 1837 avea dato il guasto a tante migliaja di città 
e castelli. In foggia spaventevole ne fu percossa l’ Italia, nostra. 
Sjubiaco in que’ funesti di rammentò le avite tradizioni ; si rivolse 
alla pietà del suo Patrono ; raddoppiaronsi le preci ; moltiplicaronsi 
i pellegrinaggi alla sacra Spelonca. Ma progrediva fieramente il 
morbo ; avea già invaso il castello di Percilc c quel di Trevi a 
poche miglia da Subisco, e vi menava grande strage. Subisco ciata 
da prossimi perigli dr morte avea sì veramente fiducia nel gran 
Protettore ; ma era pur costernata dalle acerbe notizie che giun- 
geangli sovente dai vicini paesi. Da ultimo come Iddio diceva a 
Mosè di voler esterminare Israele, lasciavasi qnindi addolcire dai 
suo servo ; così alle preci di Benedetto vietò al morbo di portar 
di nuovo le stragi dentro questa citlà. Cessalo il periglio, tutti ad 
inelTabile gaudio senliroiisi commossi ; diedero lodi a Dio ed al 
Protettore, il cui soccorso videro sì manifesto; offrironsi molti Sa- 
crifizi a suo onore , e si fé con gran pompa e fervore la proces- 
sione alla sacra Spelonca. 

Bramosa però Subiaco di far vedere maggior gratitudine appre- 
stossi nel 1862 a celebrarne con pompa straordinaria la festività. 
Addì 17 Marzo videsi ascendere alla Rocca abbaziale il cocchio 
del Commendatario , e quanto più improvviso I’ arrivo, tanto più fu 
di pubblico gradimento. La mane della solennità incominciò muo- 
vere la sacra pompa , e recavasi su dorata macchina la reliquia 
del s. Patrono. Le moltitudini stupefalle miravano l’ Eminentissimo 
Abbate , che con sereno sembiante presso di essa incedeva come 
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Davide presso l’ Arca del Signore. Quali i peregrini pervenendo a 
Campostella innanzi al sepolcro dell’ apostolo Giacomo, tali i Su- 
blacensi col loro Pastore entrando nel s. Speco esprimeano ì loro 
sensi di riverenza, di ossequio, di gratitudine a piè del simulacro 
del Protettore. Quindi la processione seguita da fittissima calca fa- 
ccB ritorno alla città , mentre risuonava f aria delle lodi di Be- 
nedetto e di melodiose sinfonie. Erano però tutti gli sguardi, tutti 
gli animi alTìssi all’ argenteo busto del s. Patriarca^ sembrava loro 
eh’ ei maestoso e redivivo si aggirasse come un di solca, e be- 
nedicesse a queste genti ed all’inclito suo successore, che primo 
nel corso di questo secolo degnò intervenire al solenne sacro cam- 
mino. Rientrato questi col popolo nella Collegiata cingea i preziosi 
paramenti donati alla sua Chiesa, come è detto; ed in pontiGcale 
maestà offriva a Dio l’ incruento Sacrifizio. Ascendeva quindi sulla 
loggia del tempio, e giusta il pontificio privilegio impartiva l’apo- 
stolica benedizione al popolo di cui fervea la piazza le strade ed i 
circostanti terrazzi, tra gli evviva delle moltitudini, il suono del Con- 
certo musicale e de’ sacri bronzi , e le salve de’ mortaci. Furono, 
la sera celebrate le glorie di cotanto Patrono con eleganti poesie 
nel teatro del Seminario, dove intervenne il Commendatario, cui 
faccan corona scelte persone e della città ed estere. Da ultimo 
il chiaro Porporato ed il Municipio ad onore di Benedetto con 
copia di sovvenzioni fe’ lieta in -quel dì solenne l’ indigenza. 

È il’ uopo ora riprendere a dir della munificenza di Lui. In un 
degli anni testé decorsi ogni dì più e più languivano le piante dei 
cereali sotto i raggi del sole estivo , e Subiaco era sembiante ad 
una città senza conforto, cui nemico esercito ha' posto assedio. 
Cadde allora in pensiero a questo popolo di volgersi al gran Pa- 
trono. Gente di ogni età sesso c condizione concorse alle preci, 
ed osservassi la Collegiata gremita di popolo. Detestavano i falli, 
infauste cagioni del flagello- rammentavan le grazie del Protettore; 
ne cantavan le lodi; sospiravano; ne invocavano il soccorso. Sor- 
gea intanto la notte , e talun di coloro cui non rompono il cuore 
le ambascie de’ miseri , e che hanno una sola cura , quella di 
arricchire, provava segreto piacere osservando la serenità del cielo 
c la calma dei venti, quindi prometteasi vendere ad alto prezzo 
le sue derrate, e por da parte denari. Vane speranze ! 11 secondo 
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(li delle preghiere (stupendo fatto a ridirsi) fu esaudito il voto dei 
poverelli , e cadde sui campi benigna pioggia, come dopo le sup- 
plicazioni e la processione guidata dal santo Vescovo di Gaza 
Porfirio furono con pubblica gioja irrigate quelle aride campagne (1). 

Il popolo Sublacense proseguì a radunarsi nel tempio rendendo im- 
mortali grazie ed alla divina Misericordia, ed alla intercessione di 
Benedetto. Nè si ritennero queste genti di far solenni ringrazia- 
menti sino al dì in che festeggiavasi !a traslazione di s. Chelidi)- 
nia. La sera pertanto di quel giorno usciva di queste mura la 
processione accompagnata da inuumerabile calca, e colla pompa 
delle maggiori solennità. Ascesero in prima alla s. Spelonca, e 
cantarono al (lotente Intercessore inni di grazie; discesi quindi dal 
monte sciolsero l’ annuo voto con atti di riverenza e gratitudine 
alla Protettrice di Subisco , che nel 1837 fugò da queste mufa 
r asiatico morbo. Da ultimo il Clero ed il popolo' a notte fe' ri- 
torno alla città allassato sì e molle di sudore , ma tutto lieto di 
aver compiuto il divoto olflcio , come la Noetica famiglia si rac- 
colse contenta nelle sue dimore dopo aver fatto l’ olocausto al Si- 
gnore, che aveala campata dal furore del diluvio. 

Per nuovo officio di venerazione e gratitudine passiamo ad e- 
sporre come nel Luglio del 1864 presentossi qui la siccità in or- 
rìbile aspetto, e come innanzi l’altare . del Patriarca incominciarono , 
a risuonare le preci miste a lagrime ed a sospiri; ma nel terzo di 
delle supplicazioni con meraviglia e letizia vedemmo esauditi dal 
Signore i voti deH’insigue Protettore; poiché senza turbini e gran- 
. dìni vennero le aspettate pìoggie , e quindi non fu dato alla fame 
di desolar questa città. 

Dai temporali vantaggi dì che godemmo mercè siffatto patri- 
cinio , ascendiamo ad un ordine superiore , alle grazie spirituali. 

È bello in prima rammentare eh’ ei menò fra la santità de’ suoi 
cenobj il Tomassetti, iunalzollo quindi alla dignità di Abbate, e 
di Procurator Generale dell’ inclita Congregazione. Obbediente 
alla voce di lui Mauro Tumrnolinì rifiutò generosamente gli ono- 
ri c gli agi di Arcidiacono in questa Collegiata , offri in dono 
al Patriarca gran parte di sue fortune, menò suoi giorni nel cliio- 

(1) Baron. ann. 308. 
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Siro del sacro Speco, ed ivi orando passò di. questa vita alla leti- 
zia sempiterna. Con interna ispirazione egli ebbe a sè le due ger- 
mane Lucidi , di cui la GrociÓssa regolò il chiostro del Battista 
con la mansuetudine dell’ agnello: alla chiamata del Patriarca cor- 
sevi pur lieta la Alastricola, che da più'anui sostiene lodevolmente 
l’ofllcio di Maestra dell’'educande, e di Segretaria del Monastero; 
al soav'e invito di lui colà pur anco si è congregalo un bel coro 
di Sublacensi verginelle e l’ Antonucci, e la Tummoliui, e la Leo- 
dori, e l’Alessi, e la Lanciotti ed altre a menar vita piuttosto an- 
gelica che umana in quell’ orto rinchiuso di gigli. 

Oltracciò con segreti consigli ha Egli tratto fuor de’ perigli di- 
cader nella colpa mille e mille de’ suoi protetti, ha destato dopo 
il fallo ne’ petti d’ innumerabii turba acuti rimorsi per muoverli a 
pentimento, ha loro suggerito come avessero a dìriggere in mez- 
zo al mare tempestoso del mondo la loro navicella al porto di 
salute. 

È spettacolo ben degno degli angeli e degli uomini il concorso. 
de’Sublacensi, eh’ £i chiama assiduamente al tempio del s. Speco. 
A Dio soltanto è dato penetrare i segreti de’cuori, e veder chiaro 
a quanti di loro agitati da mal fondali timori e dubbi di colpa, ivi 
mercè di Lui e de’ suoi monaci è stata resa la calma ; quanti li- 
berali dalle aridità di spirilo abbian sentilo scendere ne’loro pelli 
la rugiada delle celesti consolazioni. Non sa per fermo umana 
mente annoverare quanti di queste genti nella infausta epoca in 
che viviamo, vaghi dell’ errore in quella s.- Spelonca han comin- 
cialo a sentir vaghezza della verità ; quanti amatori del mondo 
sono stati cangiati in amatori di Dio; quanti seguaci del vizio sono 
stati conversi in seguaci della virtù. 

'.Altri segnalati favori, che passan forse inosservati al volgo, ha 
il s. Patriarca, largito a questa città ; poiché nel corso di pochi 
anni mercé di lui si è 'mirabilmente estesa la Sublacense Provin- 
cia'di s. Scolastica.. Porremo qui alcuni de’ chiostri e delle case 
religiose, che al presente la compongono ; daremo quindi opera a 
rilevare la grandezza del benefìcio. 

Nell’ Italia oltre al Proto-Monastero di Subiaco , capo di essa 
ed abitato da molli Cenobili, da’ giovanetti del Noviziato , e da 
quelli che vi ricevono I’ educazione, oltre a’ monasteri del s. Spe- 
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co, c di s. Giovanni Battista è congiunto alla provincia l’ insigne 
collegio di s. Ambrogio in Roma, il chiostro di s. Maria in Fra- 
glia nei Veneto, quello di s. Giorgio Maggiore in Venezia, quello 
di s. Giovanni in Parma, quello di s. Giuliano presso Genova. In 
Francia sono membra di «ssa il cenobio di s. Maria dalla Pietra 
Girante, e quello dell’ Immacolata Concezione , quello di s. Agosti- 
no nella Gran Brettagna , quello de’, ss. Apostoli Pietro e Paolo 
nel Belgio ; e per tacere degli altri , che or giungono aU novero 
di dicioUo , è riunito alla provincia Sublacense l’ insigne mona- 
stero di Monserrato nelle Spagne , dove si venera il famoso san- 
thario della B. Vergine, termine di lunghi e quotidiani pellegri- 
naggi, dove ritirossi dopo la conversione l’ inclito fondatere della 
Compagnia di Gesù, e sospese all’ altare di Lei le sue arini^ dove 
da ultimo ammirasi la mole magnifica del tempio, opra, regale di 
Filippo li. e di Filippo HI. di Spagna; ed in esso serbasi la pro- 
digiosa immagine di Nostra Donna. 

Diamo ora uno sguardo ai vantaggi che racco.glie questa città 
pet la dilatazione di tal Provincia. É manifesto a chiunque ha. fior 
di senno , ohe negli- enumerati monaslerj ha rifiorito la primiera 
osservanza della regola quale fu dal njondo ammirala nella gio- 
vanezza dell’ Ordine. In questi cenobj pertanto moltiplicansi gli 
atti più nobili delle virtù ; ofTronsi da que’ Claustrali a Dio e notte 
e di i pietosi desiderj delle divote persone , le necessità de’ con- 
giunti , di tutti ì loro più cari, di quelli, che han dimandato il 
soccorso di loro preghiere e de’ divini sacrilizj, di quelli che loro 
han fatto de’ favori ; che anzi essi ergono voti al cielo anco per 
coloro, per cui han patito qualche danno ed amarezza. Ora poi 
ci ammaestra il Vangelo , che l’assidua orazione dèi giusti è in 
cielo ascoltata; è quindi agevole a comprendere qual copia di 
grazie piova sulle città dove ergonsi tali cenobj ; ma specialmente 
sopra Subiaco , eh’ è il capo ed il cuore della nuova provìncia. 
Ecco in breve di quanti vantaggi è feconda la dilatazione di essa. 
Laonde lutti gli annoverati fatti debbono accendere nel petto dei 
Sublacensì maggior divozione e fiducia nel gran Patrono cotanto 
sublime per santità, e cotanto beneflco verso questa città. 

Qui poniamo fine al progresso religioso di Subiaco , e passiamo 
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a contare, come abbia questo popolo fatto pur anco degli avanza- 
menti nella prosperità materiale. 

HOTA AL CAPO SETTIMO 

Num. 1.* I.eggansi le dotte memorie isloricbe di S. Benedetto in Pisci- 
nula, compilate dall' erudito Principe Romano D. Camillo Massimo al ca|)o 9. 
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CAPO Vili. 


Progresso materiale di Subiaco 


Un popolo che scarso omaggio rende al suo Creatore, dà a 
divedere che poco gli cale di Dio e della vita futura , e eh’ ei 
non vive se non per la terra. Scorso quindi il breve suo pelle- 
grinaggio , ha il diviu Giudice a sè questa gente -, e veggendola 
indegna di premio, all’ eterno supplizio la danna. È dunque inde- 
clinabil necessità non arrestarsi, nè indietreggiare nella via della 
pietà. Perciò con qualche ampiezza si è ragionato dell’ avanzamento 
religioso del popolo sublacensc , il quale se così non progredisse, 
andrebbe per fermo nella sempiterna rovina, e a nulla gli giove- 
rebbe se la sua patria Subiaco fosse ancor divenuta piu popolosa 
e ricca della moderna Londra, e più potente dell’ antica Roma. Qui 
poi viene a proposito il rammentare , che un popolo quando fa 
progresso nella pietà, si avanza paranco nella prosperità materiale ; 
sono state nella prefazione addotte le prove , che questo vero a 
tutti dischiudono. In questo capo se ne avrà una conferma espo- 
nendo, come la divina bontà ha degnato far avanzare nella felicità 
temporale questo popolo, i cui fatti dimostrano la sua religione. 

S’ innalza quésta città in mezzo a’ nove castelli Jeune, Ponza, 
Arde, Rocca s. Stefano, Canterano, Agosta, Cervara , Camerata, 
pertinenti lutti a questa Badia , e Vallepietra compresa nell’Ana- 
gnina diocesi. La mancanza di commercio , le ristrette facoltà , 
l’amore de’domeslici commodi negli sborsi secoli leneano come pri- 
gioni fra questi colli i giovani di bell’ ingegno. Comparve però a 
prò della cattolica Chiesa l’Ottimo Massimo Pio VI. , e per Su- 
biaco surse un’ era di splendore. Cominciarono gli animi a sentire 
insoliti moti, a riscaldarsi di uobii desio d' onore ; si vide fiorire 
il commercio, moltiplicarsi le arti, promuoversi con lodi c premii 
gli studi! , non pochi de’ giovanetti portarsi a Roma , e meritare 
con onorale fatiche ragguardevoli offìcii. Di molli è stata fatta 
menzione nelle Memorie già date iu luce ; parleremo ora e di aU 
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culli fra i menzionali , che sono ascesi a maggiori dignilà , c di 
altri che ne’ vicini anni si sono comunque segnalali. 

Tommaso Lupi sin dalla fanciullezza diè a divedere molta per- 
spicacia e memoria e volontà ferma nel compiere i suoi doveri ; 
quindi I' avo materno Fedele Oltaviani, uomo di senno c di lettere, 
solca raccomandare al Professore Jannuccclli la instiluzione del gio- 
vanetto, e presagivanc la felice riuscita. Nelle patrie scuole ei me- 
ritò sempre elogii e premii , quindi la laurea in ambe le leggi 
nella Sapienza di Roma , ed ascritto nel ruolo degli Avvocali eser- 
citò onorevoli oflìcii già descritti nelle precedenti Memorie. Ma 
la Provvidenza impenetrabile ed insieme adorabile nelle sue vie, 
nel 1865 porse a lui il calice amaro deila sventura. Cominciò egli 
ad infermare; in questo mezzo caddero malate, e furongli rapite 
da morte e la figliuola , e la consorte-, ed un de’ cari nipoti ; da 
ultimo a colmo d’ infelicità videsi egli stesso prossimo ad esalar 
lo spirilo. Ma il Signore ricco nella misericordia degnò ridonargli 
la sanità. Allora con lume superno osservò la vanità delle terre- 
ne cose , e già designava uscir delle brighe della vita pubblica, e 
ridursi nella privata. Ma l’ Ottimo Massimo Pontefice Pio IX 
che ben couoseeane i meriti, nel Giugno del 1866 innalzollo alla 
dignità di Prelato Domestico , e Delegato Apostolico di Roma e 
Comarca con universale applauso. Egli ossequente al sovrano be- 
neplacito prese bentosto a visitare i popoli della sua provincia per 
venir da presso a conoscenza de’ loro bisogni. Addì 1 Ottobre dcl- 
r anno stesso uscito dai Piglio muovca verso la diletta sua patria 
pieno di dolci rimembranze, e presentimenti. Subiaco fattane con- 
sapevole erasi già dato molo, ed apprestala ad accoglierlo degna- 
mente. Molto gaudio provò I’ animo dell’ illustre viaggiatore veg- 
gendo dappresso il casino Antonucci un arco lutto addobbato di 
rossi drappi di seta, e I’ altro di manipoli d’ erbe e di verdi ra- 
moscelli ben ordinali e congiunti vicino al ponte di s. Mauro, ed 
a breve distanza sul ponte Rapone un terzo arco adorno di arbo- 
scelli di elei e di mazzi di bosso. Erano già trascorse più ore do- 
po, il mezzodì, e molte delle civili persone in bei gruppi erano 
sparse su varii punti della vìa rotabile verso la provincia di Pro- 
sinone. La Magistratura in un col Governatore Marini, col Concerto 
musicale, un drappello di Convittori del Seminario, una schiera di 


Digitized by Google 



81 

Zuavi co’ loro capitani attcndevanlo nel subborgo del Colle. £ra 
giunta la mezz’ora di notte; ed ecco comparire I’ ottimo Prelato 
corteggialo da Monsignor Ludovico Leonardi degno Vicario Cè- 
nerale di Subiaco , e da nobile comitiva. Ben presto gli si parò 
dinanzi il Gonfaloniere Mancini, c resegli il dovuto omaggio a no- 
me della città, cui egli con gentili espressioni rispondea. I. Zuavi 
co’ loro duci faccangli del pari tulli gli onori militari , una calca 
straordinaria acclamavalo, gli feà plauso e corteggio, e le sinfo- 
nie del Concerto, le salve de’ mortari aumentavano la pubblica al- 
legrezza. Petcorsa in mezze a numerose faci la piazza del Campo, 
ei Ifovossi dirimpetto ad un arco sòvra tutti gli altri maestoso ; 
era questo sormontato dallo stemma gentilizio del Delegato, e tutto 
ricoperto di damaschi e. setiiii. Era cosi onorato dal Rettore del 
Seminario D.. Luigi Roberti il Prelato suo patrono. Ebbe questi 
gli occhi sereni ad ogni cosa, specialmente alle latine epigrafi af- 
fìsse stili* arco. Asceso alla Collegiata trasse nuovo diletto dalla let- 
tura della latina iscrizione posta in sulla porta maggiore. Orò poi 
con fervore innanzi al tabernacolo ; e pio qual’ è ebbe forse a dire, 
che quella gloria non già a Ini, ma sì tutta do veasi ;il Datore di ogni ■ 
dono. Da ultimo si volse alla numerosa comitiva ; ed essendo l’ani- 
mo suo profondamente commosso, comparivano' nel suo volto i segni 
degl’ interni affetti : quindi con vive espressioni di gratitudine fé’ 
piò lieto il . popolo che acclamavalo , ed entrò nel casaménto, del 
cavalìer Tooci a prendervi riposo. Fu però questo assai breve. 
Addì 2 Ottobre si assise più ore nell’ aula municipale di Subiaco, 
dove prese ad esame, e diè buon indirizzo a’ gravi affari del mu- 
nicipio. Accolse nel pomeriggio la Deputazione di Cervara' e Ca- 
merata, con cui trattò a lungo d’importanti negozia Prcsedè addi 6 
alla consiliare adunanza di Agosta e Marano , e addi 3 a quella 
di Rojate; soltanto il di 4 egli ebbe tregua nello splendido convito, 
con cui accqlselo nella Rocca abbaziale in un col fiore delle ci- 
vili famiglie della città il degno Monsignor Vescovo Pettinari. In 
questo mezzo ei non omise distribuir larghe, sovvenzioni a’ pove- 
relli ; accolse ógni persona con affabilità, e lasciò tulli i cuori pieni 
di affetto e contento. La mane del di 6 ei recavasi alla visita dei 
Santuari ; e quindi tutto lieto per l’ onorifica accoglienza ricevuta 
facea viaggio verso il Piglio, donde crasi dipartito. ' . 
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Monsiguor Cannine Cori olire gli offici di Sostituto nella Date- 
ria,^ di Arciprete a s. Maria ad Martyrcs, di Cameriere d’ Onore 
di Nostro Signore, ha ricevuto, or son pochi anni, le-insegne del- 
l’ Ordine cavalleresco costantiniano. Con mollo studio ed ardore 
ei prende nel foro il patrocinio delle cause di cospicui personag- 
gi j; ed i scienziati nelle sue scritture notano gran forza di ragio- 
nare, e profonda dottrina ; quindi e in Roma e in Napoli ed in 
altre città è venuto in fama di uno de’ più eminenti Canonisti. Il 
suo maggior vanto però è per fermo I’ esercizio delle virtù; poiché 
l’uomo dotto è meno stimabile che non il virtuoso. Si è egli se- 
gnalato in Roma ed in Suhiaco nell’ onorare a tutto potere la de- 
gna sua madre. £i consola gli affiliti e gl’ inopi: a cui dà man- 
giare, a cui vestimenta, a cui salutari suggerimenti nelle forensi 
controversie. Giovasi ancora di sue potenti aderenze a prò special- 
mente degli Àbbaziali , e mediante i suoi buoni offici il Chierico 
della Chiesa sublacense Ottaviano Salatini ha testé impetralo dal 
principe Chigi un Benefizio, da valersene per patrimpnio sacro nella 
prossima sua Ordinazione. 

Ha dato purageo onorata fama a questa città D. Paolo Ferrari, 
che primo fra Sublacensi è stato chiamato a reggere in Roma il 
Seminario di s. Pietro, e poco stante è stato annoverato fra no- 
bili Beneficiati del Valicano. Anche il sacerdote Bernardo Petrucci 
è uno de’ figli di cui lodasi la patria Subiaco; poiché per qualche 
anno ei ben sostenne le parti di Vicario Generale in Fabriano e 
Malefica , ed ebbene onorevole testimonianza dall’ esimio Vescovo 
Valenziani. D. Nazareno Genlilini e con l’ ingegno, e con assidua 
fatica è giunto ad ottenere il titolo di Avvocato nella Curia ro- 
mana, dove lodevolmente esercita il nobile officio, con che la sua 
pietà filiale sostenta la buona vedova sua madre. È stata conferita 
la laurea ad honorem in sacra Teologia e in ambedue le leggi a 
D. Antonino Prosperi, che é stato pur anche annoveralo fra Cen- 
sori emeriti della Sapienza. Con suo scritto il Riho P. Pietro Beckx 
benemerito .Generale della Compagnia di Gesù attesta, che il sn- 
blacense P. Giuseppe Galani trovasi in Lisbona, dove è Prefetto 
spirituale della Casa religiosa, Presidente delle conferenze intorno 
a’ casi morali. Catechista de’Fratelli inservienti, Prefetto della Bi- 
blioteca, e de’ lettori alia mensa, scrittore della istoria ; di quella 
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casa, cd aininonitore del Supci loro. Lauréiilo nelle leggi alla Sapienza 
Felice delia è stalo testé ascritto per merito nel ruolo^degli Av- 
vocati; ei da più anni insegna con lode le Insliluzionr civili in 
questo Seminario. Torello Roberti pur laureato nella stessa Uni- 
versità esercita abilmente in Subiaco l'oflìcio di Notajo. Si è segua-r 
lato Dell’ archeologìa Fabio Gori, che ha dato alla luce pàrecehie 
opere pregievoli in quel ramo di scienza ; onde è stato fatto Pre- 
sidente della Sezione Filologico'-istorica della pontifìcia Accademia 
della C(mcezionc, ed è stato annoveralo fra’ sodi dell’ Instiluto di 
corrispondenza archeologica, c di varie Accademie. Il Professore 
di Umanità D. Giuseppe-Maria Palombi giovandosi del breve: tempo 
rimastogli dopo aver empito i propri ofiìci, apparò in Roma il di- 
segno, la pittura di decorazione, la scenografìa; studiò l’arte d’in- 
cidere in sul rame sotto i chiari maestri WenzeI, c Sangiorgi ; 
fra le altre opere date in luco, ha egli lavoralo i rami della Im- 
macolata, di s. Chelidonia, di s. Giuseppe Galasanzio, che non poco 
onorano l’ecclesiastico artista. Sono stale ben accolte da Professori 
dell’arte salutare varie operette, mediche pubblicale,dal Dottore Ales- 
sandro Angelucci, che con intelligenza e zelo esercita in Roma 
la medicina. Angelo Àlvarcz sublacense per domicilio, ed Inge- 
gnere della provincia romana, con la perfezione de’ suoi lavori ha 
meritato dal regnante Sommo Pontefice Pio IX il titolo di cava- 
liere. Nel rinomato Conservatorio partenopeo apparò Pietro Cerbi 
la musica, ed ha pubblicate delle opere teatrali non disgradevoli 
alle colte orecchie dei Romani;- suo principal vanto è certamente 
r essere stato allievo dell’ esimio Donizzetti. È stato pur ascritto 
nel ruolo dei romani avvocali Gioacchino Angelucci; ed ha testé 
meritato la laurea nelle leggi Giuseppe Tummolini. Tito Scossa col 
suo genio si è segnalalo nella calligrafìa , e quindi è maestro di 
bei carattere in questo seminario. Ha egli testé offerto una epi- 
grafe contornata di belli lavori di calligrafìa a Monsig. Lupi Pre- , 
sidentc di Roma e Comarca ; ed il Prelato riconoscente gli ha in- 
vialo una grande medaglia d’argento col busto deU’immorlale Pio 
IX. Altri de’ Sublacensi compiono le parti di Patrocinatori, d’in- 
gegneri, di Medici in diverse città e castelli,- ed in maggior no- 
vero che in addietro. Or la loro patria Subiaco, benché sianaessi 
lungi dal suo seno, non cade perciò dalle sue ragioni su di essi. 
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c sue stima quelle preminenze, quelle lauree onde adornasi I» dot- 
trina, quegli elogii che si danno ai suoi figli professori delle arti 
belle, quel cerchio luminoso di che s'incorona la virtù cristiana. 

■ Più avanti due de’Sublacensi sacerdoti eran saliti in sublime: era 
r uno assiso sulla cattedra episcopale di Ancona; era I’ altro Asses- 
sore della sacra romana Inquisizione, dignità, da cui avviene per 
lo più, che ascendasi alla cardinalizia. Abbondavan perciò di gau- 
dio tutti i cuori sublacensì, ed affrettavano colle preci I’ adempi- 
mento de’ loro voti; poiché ben sapevano che i potenti sono da Dio 
destinati a promuovere la. gloria di lui, ed a far lieti con la beaer 
ficenza i popoli. Ma come sono incomprensibili i divini consigli ! 
In pochi di vide Snbiaco sparire gran parte de’ beni. aspettati. In- 
fermò gravemente Monsignor Lucidi, e sul Tevere e sull’ An iene 
oravasi con fervore. Ma in breve spazio piamente trapassò quei 
Prelato, donando |)cr testamento al suo nipote il Conte Francesco 
la sua pingue eredità. Provenne dolore il cuore paterno del Mas- 
simo Pontefice Pio Nono. Il Capitolo Vaticano onorollo di un eoa-; 
tuoso funerale, e fece deporre nelle Grotte Valicane la sua salma 
merlale coperta di un marmo con epigrafe, che assomma le sùe 
virtù. Si fé dolente Subiaco ben rammentando la' sua pietà, le istan- 
ze fatte ar Sommo Pio afiìnchè assùmesse l’ immediato governo di 
questa città, ed il suo dettò che avrebbe giovalo la patria ove fos- 
se-pervenuto alla dignità cardinalizia; ma la morte tòlsegli di adem- 
piere il buon proposito. Ebbesi da questo Capitolo, e dal Clero pompa 
esequiale, elogio, ed iscrizioni intorno al ceuotafio. Da ultimo ten- 
uesi pubblica accademia nella cappella del Seminario. 1 Canonici, i 
Professori delle scuole, il Governatore Montani, i primari defia città, 
'la studiosa gioventù in prosa ed in versi esalarono il loro dolore, 
ed encomiarono il Prelato. Ma viva l’ eternò. Padre, che rattrista e 
consola, che umilia ed esalta! Lodi al divin Figliuolo, che inspirò 
al suo Vicario in terra, al massimo Pio Nono, il nobile pensiero 
di. coronar di. gloria 'un altro Sublacense, ed illustrarne ad un tempo 
la pàtria. Corse quà tosto la fama del biglietto di nomina inviato 
al npovo Porporato monsignor Antonio. Antonucci. Questa città fe’ 
straordinario apparecchio per festeggiarlo, e si promise, che ad 
esso asceso a si allo grado come non fallava il potere, cosi non 
sarebbe fallato il volere di far lieto co’ doni questo popolo. 
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Affrettò di recarsi a Roma una Deputazione, che dopo rese le 
più sentite grazie al S. Padre, presentò al Cardinale le più copiose 
congratulazioni. Giuntone qua poi l’ officiale annunzio, esultarono 
tutte queste contrade, e fecero pubbliche feste. Ma dimostrazioni 
maggiori serbaronsi quando ci venne fi-a queste mura. Nella isto- 
ria di Stibiaco non trovasi ritorno alla patria più glorioso di quello, 
che si ebbe Antonio Antonucci, partitone Canonico Sublacense, e 
rientratovi Cardinale di S. Romana Chiesa. Appena ei si ridusse 
nelle care terre abbaziali, e Marano, ed Agosto, e Rocca di Can- 
terano con suoni di campane, con esplosione di. mortari, con mu- 
sicali concerti, con continui applausi, con archi di verdura, con 
levarglisi incontro, e sacerdoti, e municipi, e popolo attcstarongli 
il loro gaudio, e la profonda riverenza. Presso il tempietto della 
Madonna del Passo, non lungi dall’Agosta, una eletta Deputazione 
sublacense, fra cui egli ravvisò con giubilo il suo nipote Filippo, 
venne a prestargli omaggio. Avanzando col suo cocchio osservò 
con emozione gli agricoltori porre giù gli slromenti campestri, cd 
accorrendo sul suo .passaggio augurargli ogni prosperiti. Trascor- 
riamo gli archi di alloro e di fiori erettigli presso il casino Lucidi, 
e nella contrada del Cipresso, e le giovanili schiere del Seminario, 
che gli si fecero incontro e l’ onorarono con atti e parole di esul- 
tanza c di ossequio. Seguito da sette cocchi pervenne in contrada 
S. Angelo in faccia alla città , ed allora cominciò lo scoppio dei 
mortari cd il suono di tutte le campane. Presso l’ arco monu- 
mentale di Pio Sesto ei discese dalla carrozza, si fe’ ad osservare 
la' infiorata, che come vago tappeto arabescato stendeasi perfino ad 
altro arco ben addobbato, in su cui tenne fissi gli occhi a leg- 
. gervi le. varie latine iscrizioni. Rividde poi commosso e strinse- la 
mano a non pochi degli antichi amici; ricevè gli omaggi delle au- 
torità ecclesiastiche, civili, e militari, de’ più cospicui cittadini, e 
di un popola affollato che fra le musicali sinfonie innalzava al cielo 
il suo nome; talché il viaggio entro le terre abbaziali, il corteg- 
gio, e I’ arrivo in Subiaco fu uno de’ più imponenti e splèndidi 
spettacoli, che tra questi colli si osservasse. Asceso da ultimo alla 
propria magione strinse al seno i diletti nipoti, ed ebbe posa dal 
viaggio. Alla sera fu innalzato un globo acreostatico , mentre tutta 
la città risplendeva di faci- e di lumi , cd era fatta più lieta dalle 
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sinfonie , e da’ ripeluli evviva del po|ìolo. Le feste furono reiterate 
nel dì seguente, che venne a chiudersi col brillante spettacolo di 
fuochi artificiali. 

Condottosi quindi I’ Emo personaggio nel suo casino, passava i 
dì -contenti ora al vicino tempietto, or nelle sue stanze orando, 
come ad un Vescovo, e Porporato si addice , or passaggìando e 
respirando I’ aure pure di quel colle fra eletta comitiva, ora a notte 
ascoltando intorno alla sua dimora melodiosi canti c suoni di scelta 
sioventù, che celebrava le sue lodi. Furono tenute due letterarie e 
musicali accademie, l’una nella Collegiata, dove si ascoltò una can> 
lata poetica posta in musica dal valente maestro Pietro Corbr, 
r altra nel teatro del Seminario vagamente illuminato ed addob- 
bato, dove i bei concerti erano tramezzati dalla recita di eleganti 
componimenti. Al nuovo Porporato fu puranco offerto un libretto 
ricco di dorature, che contenea scelti componimenti in prosa e 
in verso. Oltracciò la Magistratura- gli presentò una nobile pianeta 
vagamente ricamata in oro, del valore di oltre 200' scudi, ch' ei 
degnò assai di buon grado ricevere. Notavasi in tutti lina gara 
per onorare il nuovo Cardinale , e straordinario per fermo fu il 
festeggiamento , poiché straordinario e grande I’ avvenimento. Ei 
perciò pieno di gratitudine inviò alla Collegiata in dono un'argen- 
teo calice di bel lavoro, ed oltre le largizioni mentre soggiornava 
in Subiaco, lasciò nella sua partenza a sollievo della indigenza scudi 
cinquanta. Così la pietà, lo zelo, la fedeltà verso la S. Sede, l’as- 
sidua fatica aprirono all’ illustre Sublacense la via per ascendere 
alla dignità cardinalizia, cui molti aspirano, assai rari vi pervengono. 

Ha progredito ancora questa città ne’ bei fatti di riconoscenza, 
innalzando un monumento perenne all’Oltimo Massimo Pio IX c 
per l’onore compartito a Subiaco con la promozione dell’Eminen- 
tissimo Antonucci, e per gli altri immortali suoi favori* Per cura 
del Gonfaloniere Giuseppe Mancini è stato eretto nell’ aula muni- 
cipale al sommo Gerarca un maestoso busto in marmo di Carrara, 
lavoro deir esimio scultore Galli, sostenuto da un tronco di co- 
lonna di bel granito con piedistallo di marmo bianco. 

Inteso sempre mai il Municipio all’incivilimento della città, fuor 
delle mura ha aperto lo stabilimento per mattare con saggi rego- 
lamenti, beneGcio di che desiderano ancora godere molte delle città 
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di provincia^ Sono stale con plauso di tulli i saggi abolite le ple- 
bee giostre con bestie vaccine ; d’ onde é Data la maggior tran- 
quillità de' cittadini e per la salubrità delle carni, e per la sicu- 
rezza delle strade: perigliose in addietro per l' incontro di gioven- 
chi, 0 bovi aizzati e furibondi. 

Per le incessanti istanze di questo Magistrato è prossima al com- 
pimento la via rotabile di Civitella, da cui attendonsi grandi van- 
taggi pei commercio di questa città ; poiché quella strada viene 
ad aprire la comunicazione tra Subiaco e i romani castelli, e la 
provincia di Velletri, contrade assai ricche di cereali. 

Ha pure questo Municipio.con perseveranza insistito pel compi- 
mento della via di Fresinone, e la costanza degli Aitanti di Guar- 
cino ha vinto gli ostacoli, che opponea il monte alpestre: onde ora 
i carri della provincia frosinonese veggonsi giungere a Subiaco, 
il cui commercio si è notabilmente aumentato; e nell’ anno 1857 
fu notalo, che su questa piazza si vendè una sorprendente quan- 
tità di cereali. ' - ' • 

L' interno tronco di strada rotabile era rimasto incompleto; poi- 
ché le ingenti sonunc prese a frutto erano state in buona parte 
distratte ad altri usi. Scorsi più anni, i fratelli Antonucci fecero 
proposta di redimere il credilo fruttifero di Francesco Acquati ap- 
paltatore di tal via, affinché questi dì tal somma si giovasse a con- 
durre a line la strada, e fu approvata la proposta ; ma restò senza 
effetto. Nel 1863 uHe istanze di Filippo Antonucci il Gonfaloniere 
Angelo Ciaffi con lettera di officio autorizzollo a rinvenire in Roma 
la. somma di scudi ottomila al saggio del cinque per cento. Di- 
partissi tantosto l’Antonncci, ma fallìrongli multe delle persóne, su 
cui àvea fermato le speranze. Presenlossi da ultimo al Duca Mas- 
simo , Direttore della Gassa di risparmio ; e fattane la dimanda , 
ebbe risposta, che sarebbesi consegnata la richiesta somma se cn- 
trassenc mallevadore qualche facoltoso personaggio e ben cognito 
e domiciliato in Roma. Assai sconfortante ed ardua eranc la con- 
dizione, ma non ismarri I’ Antonucci ; e passando a rassegna tutti 
coloro su cui potea fondare qualche speranza , vennegli'alla me- 
moria l’insigne Prelato De-Merode, che tanti segnalati servigj ha 
reso e va rendendo agli Stati della Chiesa. Senza por tempo di 
mezzo recossi rAntoiiiicci al palagio di lui, e l'ottimo Ministro delle 
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Armi accolsclo con ogni maniera e cortesia , ed annuì di buon 
grado entrar malleverìa pel debito di scudi ottomila , die dovea 
contrarre questo municipio. Poco stante rinfaticabii Prelato inviò 
a Subisco il Colonnello. Mortiilel, allìnchè rccassegli il disegno della 
strada da aprirsi; nè di molto indugiò a venire ei stesso per ben 
osservare cogli occhi proprj, ed informarsi di tutto: cotanto eragli 
a cuore il compimento dell’opera, ed il pubblico vantaggio del po- 
polo. La proposta di creare il debito a si belle condizioni fu a 
pieni voti approvata dal Consiglio municipale , c senza indugio il 
Gonfaloniere CiafTì im|>loravanc dalla Presidenza la sanzione. Men- 
tre questa faceasi lunga fiata aspettare, seguirono giusta i regola- 
menti le muuidT|)ali elezioni, che rovesciarono il Ciaflì intelligente 
ed incorrotto Magistrato, e per.soprassello lo tolsero via dal seg- 
gio di Consigliere, il suo successore però Giuseppe Mancini con 
lodevole impegno rinnovò le istanze alla Presidenza, ed alle pre- 
ghiere di lui s’indusse Filippo Antonucci a scrivere a Monsignor 
De-Merode, che fè vedere la stessa buona disposizione di prima a 
favor di Subiaco. Giunta al fine l’approvazione da Roma, si ten- 
nero de’ congressi, in che proponeasi d' inviare alla Capitale Ri- 
naldo Moraschi, e Filippo Antonuccij ma da ultimo si rispose che 
andasse il Gonfaloniere Mancini col cav. Tocci; e questi in qual- 
che otto dì condussero ad elTotto il prestito, a guarentigia di che 
presentarono le soscrizioni del medesimo cavaliere, de’fratelli An- 
lenucci, di Rinaldo Moraschi, Alessandro Gori e Vincenzo Petrucci; 
e fu stipolato l’ istromento per la somma di scudi ottomila eolia 
Cassa di risparmio. Oltracciò essi ripeterono quaranta di le istanze, 
od ebbero il vanto di esigere .dal romano Vaccari scudi duecento 
nttaula , die per le tante cure e speranze fallite degli allri'Ma- 
gistrati riputavansi pressoché inesigibili ; impetrarono ad un tempo 
dalla Presidenza la facoltà di erogarli nella compra di musicali 
islrumenti ad uso del Concerto, che già si è formato in Subiaco 
per l’ impegno del valente maestro Mililotti. Si tributa perciò la 
meritata lode al Gonfaloniere Mancini , ed ài Cav. Tocci : nè si 
omette l’encomio di Filippo Antonucci, che richiamò I’ attenzione 
della Magistratura sopra l’ interna strada pressoché obbliata , so- 
stenne di buon grado e dispeiidii e disagi ne’ viaggi e nelle dimore 
in Roma, e dopo molte prove rinvenne la desiderata somma. Ora 
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è progredito di mollo il lavoro della via: demolite parecchie ahi- . 
tazioui, sono'stati eretti con elegante disegno i casamenti de’Pe- 
Irucci, dei Tummolini, di Gio. Battista Ciaflì, del Primicerio Ma- 
rameo, di Benedetto Consalvi; i cinque pièni del sunlaoso palazzo 
Antonucci sono pressoché innalzati e mostrano al mezzodì I’ alta 
facciala; l’aria che moriva rinchiusa tra le grandh moli della Col- 
legiata, dei Seminario, e tra le circostanti magioni, è ora saniG- 
cala da’ venti di oriente e di occidente , che vi giuocano libera- 
mente; ha la piazza acquistalo maggiore ampiezza e copia di luce, 
poiché mentre io addietro accoglieva soltanto i raggi dell’ oriente 
e deLmezzodi, riceve ora anco quelli del sole cadente. Ma ciò 
che più monta, é già dato a’ciltadini, a’commercianli, a’viaggla- 
tori passare in mezzo alla città, ed inviarsi o verso Roma, o verso 
i romani castelli, o -verso la provincia di Prosinone. 

È ancora da notare , come molti ragguardevoli personaggi 
hanno colla loro presenza onorato Suhiaco. Non voglio rimanermi 
dal far menzione del Cardinal De-Beisach, Porporato di eminente 
virtù e dottrinai cui l’Ottimo Massimo Pio IX ha innalzato alla 
Prefettura degli Studj nella eterna città. Ei recossi col degno Pre- 
lato Monsig. Alessandro Franchi Arcivescovo di Tessalonica a ce- 
lebrare sull’altare del s. Speco. Monsignor Cuneo Vicario Gene- 
rale di Subiaco, il Capitolo, il Bellore, ed i Professori del Semi- 
nario, molli de’più distinti cittadini aflfreltarono a rendergli omag- 
gio, e furono presi da molla meraviglia per l’uirabilità di cotanto 
personaggio. 

Subiaco vide pur con gioja fra le sue mura l’Eiho Guidi lumi- 
nare dell’ Ordine Domenicano. Egli accolse paternamente gli os- 
seqiij del Canonicale Collegio, e di molli ragguardevoli personag- 
gi; orò più di e celebrò nella sacra Spelonca; con molta soddisfa- 
zione visitò la Collegiaia , la Bocca Abbaziale , il Seminario . il 
Convento de’Padri Ca])puccini, l’Isola degli Opiiicj , e tutto lieto 
fé ritorno a Roma. 

Mosso dall’atrello .verso il s. Patriarca qua sen venne il Barone 
Alessandro De-Bach, che da più anni ha compiuto l’onìcio di Am- 
basciatore d’Austria con piena soddisfazione della Corte di Roma, 
e di Vienna. Ei sali bentosto al s. Speco, e dié sfogo alla pietà 
del suo animo, che spirava dal suo sembiante insieme colla nobile 
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lealtà della genie alemanna. Il bibliotecario JannuccclO ebbe l’o^ 
iiore di accoglierlo nella Piana Biblioteca, e ricevè da lui segna- 
lalo favore, di che serberà eterna memoria; poiché rotlimo M’mi- 
slro degnò inviare all’ austriaco Imperatore una copia del latino 
poema, il Goriolano , a nome dell' autore , e fé poi giungere alle 
mani del medesimo la medaglia d’oro, prezioso dono di Sua Mae- 
stà Cesarea. 

Lo spirito di pietà guidò tra questi monti il conte. Carlo di Mon- 
lalainbert , uno de’ più chiari pubblicisti e letterati di Francia. 
Fu molto ammirato dai Sublaccnsi il raccoglimento e la divo- 
zione dell’egregio Conte nelle replicale visite fatte alla s. Spelonca, 
siccome pur la sua dottrina, quando si piacque intrattenere i Pa- 
dri Benedettini in lungo ragionamento sopra l’antica liturgia della 
Chiesa. Visitando la città lodò le nuove macchine specialmente 
della Cartiera; ed eragli in piacere la vista della nuova strada ro- 
tabile, che, serpeggiando intorno al colle, dalla piazza del Campo 
ascende a quella della Collegiata. 

Osservasi ancora non rado giungere alla visita de’ Santnarii il 
Principe romano D. Camillo Massimo, che sente nel cuore fervida 
divozione verso il s.. Patriarca, cui venera qual suo singolare pro- 
tettore; onde nel 1864 gli ha fatta la dedicazione di un’opera enco- 
miata dalla Civiltà Cattolica. Questo popolo rendegli omaggio non 
tanto perchè principe, quanto perchè ei gloria vivere sotto la pi-o- 
tezione di s. Benedetto, e giovasi di sua dottrina per illustrare i 
monumenti che rìsguarduno al Patriarca di Occidente. 

Furonò anco osservati aggirarsi fra i monti Simbroini il eh. fi- 
losofo P. Pianciani ed il grande lètlerato P. Bresciani, il eh. epi- 
grafista P. Angelini, ed il famoso astronomo il P. Secchi, Mossi 
da religione, dalle grandiose fabbriche di Pio Sesto e dalle recenti 
macchine degli opifici qui si recarono i venerandi Generali de’Ge- 
soiti, il P. Pietro Beckx, cd il P. Rothaan. 

Dalle stesse cause sospinti sono comparsi su questi colli il P. Ca- 
millo Guardi chiaro pcincipalmente per le scienze sucre. Procura- 
tore Generale de’ Chierici Regolari Ministri degl’ Infermi, ed Esa- 
minatore del Clero romano; il degno Generale de’ Trinitarìi Scalzi 
il P. Antonio della Madre di Dio, di cui si fè menzione al Capo VI, 
il P. Alessandro Sessa Preposto Generale de’ Teatini. 
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Per amor di brevità gran moltitudine si omette, e chi amasse 
più ampie notizie, può volgersi all’^leso catalogo che serbasi nel 
Proto-Monastero sublacense. Intanto e dalle precedenti, e dalle sus- 
seguenti Memorie è dato vedere, come nella prima origine di Sn- 
biaco la magniGcenza de’ palagi e delle ville imperiali, la salu- 
brità e mitezza del clima , la limpidezza e freschezza delle fonti 
e dell’Aniene invitava qui doviziosi e cospicui personaggi. Di poi 
la lunga dimora che vi fe’ il Patriarca d’ Occidente , i prodigii 
che vi operò, le grandi virtù che vi esercitò egli, ed i suoi di- 
scepoli vi trassero numerose schiere di pellegrini. Nell’ undecimo 
secolo per la erezione della Rocca abbaziale, e del sontuoso pala- 
gio innalzato nelle adiacenze del Monastero di s. Scolastica, per 
I’ ampia strada c diritta infra spezzati macigni aperta dalla cap- 
pella di 8 . Croce sino al sacro Speco, e per altre opere grandiose 
di Giovanni V Abbate c quindi Cardinale, fuvvi qui un’ affluenza 
di ragguardevoli personaggi, tra cui primeggia la Imperatrice Agne- 
se vedova di Enrico III, accompagnata da splendida corte. Nello 
scorso secolo le grandi moli dell’ immortale Pio VI, la via rotabile, 
che da Subiaco a Roma conduce, gli opifici! accresciuti cbiama- 
ronvi gran copia di forestieri. Da ultimo oltre I’ enumerate cose 
r ampia strada carreggiabile di recente aperta, che aggirasi in mez- 
80 alla città } le nuove vie rotabili , che menano e alla provincia 
di Prosinone ed a’ romani castelli; gli eleganti casamenti eretti 
in Subiaco; l’aumento della popolazione, della civiltà, de’ commer- 
cìi, e delle arti, danno lusinghiero invito C(L a’ vicini, ed a' lontani 
popoli: e cosi va crescendo l’affluir de’foreslieri in questa città. 
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CAPO IX. 

Progresso dei Castelli abbasiali nel bene spirituale ^ 
e materiale 


Assai caleva presentare al cortese lettore copia di fatti intorno 
alle terre abbaziali, cui arrise benigno il cielo , poiché le pose sotto 
il patrocinio del Patriarca d’ occidente , e sotto il paterno reggi- 
mento pontifìcale dentro la romana provincia. Ma poco feconda è 
stata r indagine. Faremo pertanto come lo specchio ardente, che 
riunisce in un punto i raggi della luce , e raccoglieremo in que- 
sto capo quanto ci sembra degno di memoria. 

Ecco in prima alcune generali doti delie genti abbaziali. Queste . 
in gran parte esercitano la pastorizia e l’agricoltura , han gagliar- 
dìa di membra ed animo non abbietto. £ loro dato sin dalla ado- 
lescenza aggirarsi per malvagie vie sovra i loro monti, sostenere 
gravi fatiche nella coltura delle terre, guidare a' pascoli le greggie 
e gli armenti , ed in questi lavori esercitano tutta l’ età. Sono sof- 
ferenti del freddo, del calore, della fame , non immemori de’ be- 
nefizi > prodighi di cortesìe verso de’ forestieri ; paghi di lor con- 
dizione danno a vedere, che sentono nell’ animo grande affetto e 
riverenza verso l’Apostolica Sede , ed il Pontificio governo. Por- 
gono ancora chiari segni quanto onore rendano alla Madre del 
Redentore ; poiché olire le numerose cappelle cd altari a Lei cretti 
in ogni castello, é d’uopo notare, che le due Collegiate di Trevi 
e Ccrvara, le Parrocchiali di Rocca di Canterano, Rocca di Mez- 
zo, Agosta, Rojate, Cerreto, Gerano soii dedicale alla Regina del 
cielo. Passiamo ora a riferire gli speciali. falli di ciascuno di que- 
sti popoli. 


TREVI 

Il più aulico c ragguardevole castello abbaziale dopo Subisco 
è senza meno Trevi. Esso è confine co’ térrilorj di Fellellino, Val- 
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Icpiclra, Jcunc, Guifrcioo , Ponza, Ànticoli di Campagna. Decor- 
rendo gli ullimì dodici anni, non si é punto rattiepidita la divo- 
zione degli abitanti verso il loro patrono s. Pietro Eremita, che ha 
loro largamente corrisposto impetrando, giusta le necessità del pae- 
se, or la pioggia, ora il sereno. Oltracciò il Municipio nel 1863 
di buon grado sostenne non lievi spese pel restauro delle mura 
e de’ tetti della Collegiata ; e tramutando la scala per cui ascen- 
desi alla torre delle campane, lasciò libero il passo a chi entra per 
la porta laterale del tempio. Nel giro di questi anni dalla famiglia 
Cecconi fu ceduta la cappella del Borromeo alla Confraternita del- 
l’Addolorata eretta di recente, e per cura del Priore Canonico Bar- 
tolomei vi è stato edificato un bell’altare, su cui efgesi il sinuila- 
cro della Vergine titolare della cappella. Più in alto si venera en- 
tro dorata cornice la pittura di S. Carlo. Non è ancora a tacersi, 
che i PP. Benedettini a prò e de’ Monasteri, e del Trebano po- 
polo hanno innalzato un’ altra macina lungo l’Aniene. Da ultimo 
registriamo sospirando, come, or sono pochi anni, fu Trevi fune- 
stato da grave infortunio ; poiché perdè il suo insigne cittadino il 
dotto c zelante vescovo di Monlefiascone, Luigi Jena, rapito da 
morte -iu età immatura all’amore ed alle. speranze de’ suoi, e com- 
pianto non pur da Subisco e da Trevi, ma da ogni altro popolo 
abbaziale. . 

Ma qeH’Agosto del 1866 l’amabile Provvidenza si. piacque, le- 
vare in singolare onore il giovane trebano Luigi Caranzetti Chie- 
rico della Chiesa sublacensc, ed alunno del Pontificio Seminario Pio. 
E la^mane e fa sera ci prese a sostenere 166 .lesi scelte da. tutta 
la filosofia; ed or confutando, or dimostrando, or risolvendo con 
molto' acume d’ ingegno, chiarezza, e dottrina meritò gli applausi 
de’ molli Cardinali, e Prelati, e del fiore de' Scienziati, che assi- 
stevano intenti all’arduo esperimento. Il santo Padre, risaputa la va- 
lentia del giovane, degnò averlo a Sé, encomiarlo, e pfcmiarlo con 
bella medaglia d’ oro. 

L’industria benché non molto estesa fa liete non poclie delle 
trebane famiglie. Da questo castello i vicini popoli comperano -la- 
vori di faggio, e legni di nereggiante noce ; da esso pur veudonsi 
c grani, e frumentone , e cavalli , e cavriuoli , e lepri, e starne, 
c beccacele, e pólli , e copia di trote, che pescansi nelt’Auiene. 
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JENNE 


Un bei esempio di religione tramandano alla posperilà le genti 
di Jenne , poiché di buon grado concorsero parte coll’ argento , 
parte con la fatica alla erezione del nuovo tempio, cui il Sommo 
Gerarca Gregorio XVI fe’ dono di scudi 300, ed altre somme largì 
r Ottimo Massimo Pio IX. È stato pur anco edificato in più am- 
pia e bella forma il sacrario della chiesa dedicata alla Madonna 
dello Grazie , la quale si vede sorgere alla boreale estremità del 
castello : la Confraternita ivi eretta ha porto di buon grado il de- 
naro. A settentrione del paese, alla distanza di pressoché un mi- 
glio, innalzavasi un antico tempio parteaente al sublacense Mona- 
stero, e sacro al Principe delie celesti , milizie; ma il tempo avealo 
sì guasto, che rassembrava una tana di fiere. Ad onore del P. Ab- 
bate Testa e de’ suoi Monaci é d’ uopo esporre , che restaurato 
presentasi ora in bell’aspetto, evi si offre, decentemente il s. Sa- 
grifìzio. Non é gran tempo che infieriva e dentro e fuor d’ Italia 
un epidemico morbo, e menava grande strage di bovini armenti. 
Guardò Jenne palpitante alle numerose sue mandre, e si rivolse 
con triduane preci e con fiducia al suo patrono s. Rocco ; non 
vide perciò dentro le sue terre alcun di quella specie colpito dal 
morbo ; quindi il popolo mosse tutto lieto a rendere grazie all’iii- 
signe Protettore. È pur giocondo narrare come parecchi subta- 
censi per segnalati favori impetrati nel corso degli ultimi anni so- 
nasi recati alla Parrocchia di Jenne, ed ban sospeso all’ altare di 
quel Celeste delle lampade metalliche, ed inargentate. Ma nel 1865 
venne la mestizia a spargersi in tutto il paese per la morte del 
P. Lorenzo da Jenne. Era questi d’illibata vita, di non comune 
dottrina; avevasi -acquistato fama di non volgare oratore; con zelo 
congiunto a lenità avea esercitalo l’ alto officio di Provinciale nella 
romana Gomarca. Ma la divina benignità ha dato bentosto sollievo 
a quelle genti innalzando Monsignor Pietro De Luca all’ onor di 
Cameriere secreto soprauumerarìo di Sua Santità, ed agli officj di 
Uditore della Congregazione de’ Vescovi e Regolari, di Sigillatore 
della s. Penitenzieria , di Consultore nella Congregazione per la 
revision de’ concilj provinciali, di Consultore nella Congregazione 
delle Indulgenze e sacre Reliquie. 
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È stalo illusirulo ancora quel castello da D. Antonio Frallicci, 
alunno del romano, c sublaccse Seminario, laureato nelle scienze 
sacre c nelle leggi ; il quale nel concorso per la sublacense Peni- 
teuzierìa fe’ vedere copia di morale teologìa , di che è ora Pro- 
fessore nel Seminario Abbaziule , ed entrò in possesso di quella 
canonicale prebenda. 

Veglia però la Provvidenza ailinché gli umani cuori non pon- 
gano Iroppudi amore ai beni fugaci, ed avvicenda perciò le ridenti 
c le amare fortune. Una numerosa banda di ladroni, benché ormata 
sempre dalla giustizia, aggiravasi l’anno 1866 sulle montagne, non 
mollo lungi da Jenne. Non ignara che avrebbe colà trovato mollo 
di pecunia presso i facoltosi D. Silvestro Mancini, ed Antonio Dc- 
Luca , r amor della preda spingevala a sorprendere il castello sì 
vicino alle foreste; il timore delle Pontifìcie soldatesche la ritar- 
dava. In questo mezzo il Municipio più baie supplicava -a Roma, 
aflìnchè inviasse colà un presidio ; ma non giungeva nè truppa , 
uè avviso di non lontano arrivo di milizie. Di ciò informali quei 
sgherani, il di 30 Marzo scesero audacemente da’ boschi ; poste su 
tulli gli aditi le guardie, una parte di essi penetrò nel paese , e 
con le armi e le faccio torve sbigottì que’ pacifici popolani. La Dio 
mercè, ad onta di ogni investigazione non fu discoperto il nascou- 
diglio del Mancini. Ma fu posta a ruba da mane a sera la casa 
di lui. Il De Luca crasi pur esso ascoso in tempo; ma non en- 
trarono nella sua abitazione. Rapirooo alla Parrocchiale le plumbee 
canne dell’organo, scassarono I’ urna del martire s. Innooenzp. Da 
ultimo raccoltisi nel prato presso la chiesa della Madonna delie 
Grazie dettersi al giuoco, alla crapula, al tripudio , ed a notte la- 
sciarono il paese immerso nella tristezza. Tra si funesti avveni- 
menti però rifulse ancora la divina bontà, che ascoltando le preci , 

del pio Vicario Foraneo D. Carmine Mancini, e del Clero, o del po- 
polo non diè a’ que’ tristi rinnovar le scene di sangue e di orrore 
solile a riprodursi da colali nelle terre cadute in lor potere. 

Non poco denaro entra nelle case di Jenne per la vendila dei 
cereali, come per quella di cavalli, di quadrupedi vaccini, peco- 
rini e caprini, di varie specie di.selvaggiume, di polli, e di trote 
dell’Aniene ; esporla ancora quel popolo sacchi di lana, di carbone 
e legna da ardere ; quindi raro il mendico si vede battere alla 
porla de’ facoltosi. 
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CAMERATA 

Le lerre della Camerata sono contigue a quelle di Suluaco, Valle- 
pietra, Cappadocia, Boccaboite, e Cervara. Sarà sempre infausta 
rimembranza per quel popolo I’ anno 1852. In una notte di Gen- 
najo avvampò repente un cammino, che appiccò bentosto il fuoco 
a’ tavolati del tetto; pofchè.non già tegole, ma Legni ben connessi 
ricoprono quelle fabbriche. Soffiava fieramente T aquilone, onde di- 
lataronsi rapidamente le fiamme, sicché parca quel monte un vul- 
cano ardente, oggetto di pietà e di orrore alle vicine genti. Fug- 
givano tremanti, confusi, misti e giovani, e vegliardi, e sacerdoti 
e verginelle, e. fanciulli, e madri, che slringeansi al seno i loro 
pargoli. Per l’alto fremere del vento non udivansi punto nè i lun- 
ghi sospiri, nè il disperato gridare, nè l' inutile chieder mercé dei 
miseri. Il di precedente avéa veduto ben arredale le lor case, piene 
le dispense, ed i granai ; poche ore della notte seguente bastarono 
al fuoco per distrugger lutto, e ridurre in cenere il castello. Cad- 
dero alcuni di loro fra quelle orride tenebre ; ai mattino la infe- 
lice turba superstite trovò ospitale ricovero nel prossimo paese di 
Bòccabotte. Il Massimo Pontefice Pio IX, che non lascia di por- 
ger soccorso ad alcuna sventura, non indugiò punto largire scu- 
di quindicimila da ripartirsi e per la erezione del nuovo tempio, 
e per l’abitazione parrocchiale, ed a sollievo de' poverelli. Oltrac- 
. ciò la Presidenza di Roma dié scudi duemila per la costruzione 
dell’ alloggio de’ Carabinieri. A breve distanza dall’ antico castel- 
lo , in sulla spianata di aprico colle è cominciato a sorgere, 
ma non è stato ancora condotto a termine il tempio , e la casa 
del Parroco. A giusto encomio del pòipolo vuoisi qui contare , 
come lo zelo del Vicario Generale Monsignor Cuneo inviò colà nel 
1865 due distinti sacerdoti sublaceusi, il Priniicerio della Collegiata 
D. Vincenzo Marameo, ed il Canonico D. Paolo Senesi. Que- 
sti con pari fervore posero mano all’ apostolico ministero' in un an- 
gusta cappella tuor dell’antico paese; e qne’ buoni popolani dura- 
vano all’ aria aperta sotto i raggi del sole di Agosto, e talvolta sotto 
il cielo piovoso, intenti tutti ad ascoltare le parole di eterna vita. 
Becaronsi quindi gli evangelici banditori al nuovo castello sorgen- 
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le, cd ivi purunco ammirarono quelle genti starsene accalcale più 
ore a disagio entro un tempio in gran parte costrutto di tavole, 
sopra un pavimento irto di punte di sassi: tanto era la brama di 
udire le verità evangeliche , e rifiorire di cristiane virtù la pro- 
pria vita. 

L’ozio, che molli opprime ed impoverisce, non ha vinto quel po- 
polo: sebbene colpito dal grande infortunio, esso operoso cava utile 
da’ prodotti del suo territorio, esporta non grano soltanto e frumen- 
tone e vino e polli, ma vacche ancora e buoi e capre e pecore; 
vende mollo di selvaggiiime, di legna da ardere, di sacchi di car- 
bone, e con tali industrie tiene lungi da se i mali della povertà. 

CEKVARA 

Il suo territorio è circondato da quelli di Subiaco , Camerata , 
Rocca di bolle, Agosla, Marano, ed Arsoli. Si mostrò veramente 
adorno di pietà I’ animo degli abitatori di Gervara, quando mosse 
prodigiosamente gli occhi la Madonna di Vicovare. Essi non si re- 
carono soltanto a venerare insieme con due Confraternite la sacra 
Immagine, ma le offrirono in dono e deposero sul suo altare scudi 
trenta, con che poco stante una corona argentea di elegante lavoro 
osservossi risplendere sul capo della R. Vergine; cui sacrificando 
essi l’amore della pecunia, il più possente degli umani affetti, diero 
a divedere il fervore 'di loro divozione. Oltracciò il Municipio ha 
eretto fuor delle mura una cappella sacra a s. Rocco; e risguar- 
dando alla pubblica sanità, vi ha cdiOcato dappresso il Camposaiito, 
che non cessa di rammentare a quelle genti il nulla delle terrene 
cose. 

Le selve danno a questo popolo ghiande, carbone, legni per fab- 
briche, starne, lepri, caprioli; rendongli i campi vino, cereali, le- 
gumi ed olio; le sue terre alimentano vacche, buoi, capre, pecore; 
cresce loro dentro le domestiche mura quantità di polli. Dalla ven- 
dita di siffatte cose aumenta sempre la pubblica prosperità. 
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AGOSTA 

li colle di Gei-vara sovrasta al poggio di Agosla, che osservasi 
cinto dai territorj di Siibiaco , Marano , Rocca di Canterano , 
Rocca di mezzo, e della stessa Cervara. Lo zelo dell’ Arciprete 
Angelini, congiunto a quello del Priore municipale, or sono po- 
chi anni, ha decentemente restaurato la Parrocchia ; e nella 
visita del 1863 ebbersi l’uno e l’altro le meritate lodi; poiché 
fu trovato eretto in quel tempio un nuovo altare sacro al divin 
Redentore Crocifisso , e che offresi agli sguardi ben adorno, e' 
serbasi in tal condizione mediante le oblazioni del popolo. Alla 
distanza pressoché di un miglio, sopra un’ altura che a borea so- 
vrasta al castello, il municipio ha costrutto un Dormitorio a’suoi 
defunti, ed una cappella dedicata alla Madre di Dio. 

Osservasi questo popolo unito in commerciali rapporti ' co’ suoi 
vicini, cui offre sovente a comperare or cereali e legumi, or vino 
ed olio e ghiande, or cacciaggione e polli e vacche, .or pecore 
capre, e gran copia di trote e rane. 

PONZA 

Dai castelli a destra d’Anìeue facciam passaggio a quelli , che 
sorgono a manca. Il primo ad incontrarsi è quel di Ponza eretto 
fra Subiaco, Afile, il Piglio, ed i monti trebaui. Quando per que- 
ste contrade suonava la fama del prodigio di Vicovaro, il popolo 
di Ponza sostenne di buon grado insieme a tre Confraternite H 
disagio di oltre a venti miglia di viaggio per rendere onore alia 
sacra Immagine di Maria. In questo castello osservansi perfezionati, 
per cura dell’ Amministratore del Seminario D. Natale Tummolini, 
i restauri al casamento degli Abbrugia comperalo ad un co’ fondi 
rustici dallo stesso Seminario, mediante le somme donategli dall’Ot- 
timo Massimo Pio IX. È a notarsi come nel piu allo dell’ edi- 
fizìo è stato innalzato un camerone ben arieggiato ed illuminato: 
sono state fatte riparazioni, ed aumentati gli ornamenti dell’annesso 
tempietto sacro a s. Antonio; laonde nelle autunnali ferie del 1863, 
1864 e 1865 ì giovannelti seminaristi slettersi in quel casamento con 
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agio c cuor conlenlo, godendovi di un acre salubre c di un bel- 
r orizzonte. 

Dai monti e campi di Ponza mollo di frumento raccogliesi e 
frumentone; su quelle terre pastura buon novero di armenti bovini 
e di cavalli; molte greggie pecorine e caprine vi si nutriscono; 
havvi abbondanza di starne, lepri, polli, e di legno da ardere e da 
fabbriche; e non poco denaro circola in questo castello per la ven- 
dita di tali prodotti. 

AFILE 

t 

Ponza, Subiaco, Rocca s. Stefano, Rojate attorniano le aGlanc 
terre. Non é a tacersi come nel 1859 questo popolo celebrò solen- 
nemente, il Centenario della Madonna del Giglio, la cui istoria è 
narrata nelle sublacensi Memorie. Non vuoisi qui descrivere il con- 
corso c fervore di quelle genti alle novendiali preghiere. Giunto 
però il di festivo, straordinario novero di Sacrifìzj olTrironsi sugli 
altari aH’Eterno Padre; solenni canti e musiche risuonarono sotto 
le volte del tempio; arsero gran copia dì cerei in sulle are, e in- 
torno alle pareti; si fé manifesta la publìca esultanza con le not- 
turne luminarie, con le iterate acclamazioni alla Vergine dei Giglio, 
con le accademie di canti e suoni, e con la distribuzione di poetici 
componimenti a stampa. 

È degno di memoria che i fratelli Marj hanno i primi costrutto 
entro la Badìa un molino a vapore. La gravezza però delle spese 
non permette eh’ esso renda un frutto rispondente al dispendio; 
ma offre assai di vantaggio al popolo, che senza uscire dal suo 
castello riduce in pasta le ulive, e riempie di olio le sue veltine. 
Questo popolo è uno dei piò commercianti della Badìa, ed è ben 
favorito .dalla strada rotabile di recente aperta, su cui esporta eletti 
vini- rossi, grano, frumentone ed olio; fa vendita pur di vacdie 
e buoi, di capre, pecore, e polli. La moltiplicazione dei carri da 
trasporto è non dubbio indizio dell’ aumento del suo commercio. 
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ftOJATE 

Ài fi'dtichi di Bojate osservansi le Icrre di Alile, Civiletia, Ole- 
vano e Paliano. Intorno a questo castello la s. Visita del 1863 
accenna i fatti seguenti. È degno in prima «li elogio il Curato della 
Parrocchiale D. Mariano Amati, pel cui zelo fu trovato quel tempio 
si ben restaurato ed arredato, che Roma forse non avrebbe sde- 
gnato accoglierlo fra le sue mura. Voglionsi poi tributar encomj 
a quelle genti, che per cagione cosi bella sostennero di buon grado 
non lievi fatiche e dìspendj. È paranco commendabile la pietà dei 
PP. Benedettini, che nello stesso anno ripararono il tempio, sotto 
il cui altare venerasi impressa nel macigno la prodigiosa figura di 
s. Benedetto. É degno ancora di lode il Municipio per aver appre- 
stato ai suoi defunti un decente Camposanto nella chiesa di s. Sal- 
vatore, togliendola dallo squallore in che era caduta. Oltracciò la 
Confraternita di s. Maria ha vigilato ai restauri del tempio dedi- 
cato alla stessa Vergine; la chiesetta poi di s. Maria della Serra, 
sorgente sulla cresta di un monte a borea ed a un miglio dal paese, 
era stata tramutata in vile stanza di giumenti; ma per cura del 
Municipio ebbesi conveniente risarcimento, e fu resa al cullo divino. 
La prodigiosa Madonna di Vicovaro infiammò la divozione ancora 
di questa gente , che con tre Confraternite si pose in viaggio , e 
prostrala nel tempio di Lei, lungamente l’adorò con tutto l’animo. 

Da ultimo non è a tacersi, che per cura del Municipio con le 
largizioni del s. Padre, e della Presidenza di Roma è stato com- 
piuto pressoché per metà il tronco di strada rotabile , che mena 
dentro Bojate, e si congiunge con la sublacense. Con tal beneficio 
il popolo vende ai suoi vicini oltre le biade e le frutta, ed il vino 
e l’olio, anche le vacche, i buoi, le pocore, i polli, le starne, i capo- 
verdi, eccellenti formàggi, e buone 'sanguisughe che raccolgonsi 
nel vicino laghetto., 

CIVITELLA 

Sopra uu’allura sorge Civitclla circondala dai lerritorj di Bojate, 
Olevano, Paliano, s. Vito; Rocca s. Stefano, e Cerano. Assai di 
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buon grado enlriamo a ragionare di un personaggio chiaro per 
santità, le cui ossa riposano presso Civitella. Sullo scorcio del pas- 
sato secolo,. in Corsica, entro le mura di Ghisone spuntava un bel. 
lìore di virtù nomalo Francesco, che in tutta la puerizia pose ogni 
studio negli esercizi di pietà. L’anno 1798 venuto in Roma, menò 
vita- illibata fra i perigli del secolo; ma volscgli ben tosto le spalle 
rifugiandosi nel Convento dei Minori Osservanti. Poco stante in- 
vialo al Ritiro di Civitella compì il Noviziato, legossi coi voti allo 
Istituto di quei Padri, e meritò di essere annoverato fra Chierici. 
Quando il governo imperiale di Francia scacciò dalle loro case le 
religiose famiglie, ei seppe impetrar la grazia di non abbandonare 
il dolce suo Ritiro , da cui si diparti soltanto quando scese nel 
sepolcro. Di e notte contemplare ora innanzi il Tabernacolo del 
tempio, or fra le pareti della stanza le divine perfezioni, meditare 
la Passione del Figlio di Dio, far atti di fede, di adorazione, di 
amore, di ringraziamento, era la sua dolce cura. Poiché il diviii 
Sagrilìzio è la sublime rappresentazione di sì acerba Passione, è 
ben diflìcilc a dirsi con qual fervore ei sempre genuflesso vi as- 
sistesse, e due Hate in ogni seUimana si nutrisse delle carni del 
divino Agnello ; acceso di amore verso il Redentore uniformava 
la !$ua alla divina volontà, e nei frequenti accessi del morbo epi- 
lettico, cui andava soggetto, e negl’insulti ebe riceveva, mostravasi 
tutto lieto nel fare il divin beneplacito. E perciò pure adempiva 
anco i minimi precetti della regola e de’ suoi maggiori. Intento 
tutto un’imitazione di Cristo, sentiva si bassamente di sé sino a 
credersi e dichiararsi il massimo fra colpevoli. A similitudine di 
Cristo era sì povero, che nulla dk superfluo presso di lui, a nulla 
dì terreno era attaccato il suo cuore. Serbava poi gelosamente la 
custodia dei sensi con la vigilia, col digiuno, col battersi sovente, 
ed insanguinare i flagelli. Come Gesù ha tanto cara la divina Madre, 
egli cosi amava ardentamente la Vergine, e metteva ogni studio 
afliuché altri l’amasse. Rendeva speciale onore al serafico Patriarca, 
al b. Tommaso Corano, ed all’Angulo Custode, perché tutti amanti 
ed amati dal suo Gesù. Per amor di lui ardeva il suo cuore di 
carità verso gli uomini ; quindi toglieasi di bocca il pane por 
darlo ai poverelli; era sempre attorno al letto degl’ infermi . Re- 
ligiosi , e loro porgeva ogni sorta soccorsi ; agl’ afllitti consola- 
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zione, a dubbiosi consiglio; inspirava a tutti orrore alla colpa, ed 
orava per i vìvi e per i defunti. Cotanto egli antò e il Redentore, 
ed i suoi redenti. Ed il Redentore largamente gli corrispose dan- 
dogli in vita la grazia delia profezia, dell’ estasi, ed altri doni so- 
prannaturali. Quindi era egli mostralo a dito siccome modello di 
cristiana perfezione , e di religiosa osservanza ; ed il suo fervore 
nell' esercizio delle virtù, come fìainma che dilatasi in mezzo ad . 
arida selva, andò crescendo fino al di 25 Gennajo 1832, in che 
fu egli accollo nell’ eternità beata. Di umile statura , scarno nel 
sembiante e sparuto, collo sguardo e col capo sempre chinalo al 
suolo, con logora veste c rattoppata; non eloquenza, non dottrina, 
nulla in esso di ragguardevole , eeecllo la virtù ; questa, benché 
sepolta fra le ombre del ritiro e delle foreste, chiamava a se i 
vicini ed i lontani; questa suonava sulle labbra di tulli. Dopo il 
felice suo transito Iddio con molti prodigj ha resa manifesta la 
santità di luì, come è stato dichiaralo col Processo Ordinario già 
dato in luce. Or tulli attendono il Processo Apostolico , aflìnchè 
quanto prima il Venerabile Servo del Signore sìa iscritto nel ruolo 
dei Beali. Così il popolo di Givitclla ed i Padri del vicino Con- 
vento in avvenire non innalzeranno soltanto preci cd incensi allo 
altare del beato Tommaso da Cori; ma puranco a quello del beato 
Francesco da Ghisone; e la intera Badìa esultante glorierà di avere 
in cielo un novello intercessore. 

Altro personaggio di virtù. Fra Mariano da Rocca Gasale nel 
Napoletano, di fresco è trapassalo in questa casa di santità. Dalla 
puerizia ei trovava ogni bene nell' esercitar la pietà. Entrato ben 
tosto tra Laici dei Minori Osservanti, impetrò di rifuggirsi nel Ri- 
tiro di Civitella , e là brillò dì tutta la luce delle virtù religiose 
per 66 anni, in che per lo più fu custode della porla; si segnalò 
nella divozione alla Vergine, e nella pazienza. Ad onta della impor- 
tunità dei poverelli non videsi mai turbato, accoglieali paternamente, 
c con loro prostrato innanzi alla imaginc di Maria orava con fcr- 
vore,e quindi porgea loro la refezione. Dopo la invasione delleMarche 
e dell’ Umbria stavan lutti i cuori in timore pel resto degli Stali 
Pontifìcii. Il Pro-Vicario Caponi fé dimandargli se anco Roma sa- 
rebbe caduta in mano de’ Piemontesi. Stretto dalla obbedienza, dopo 
un ora di orazione egli rispose al suo Guardiano il P. Vincenzo 
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d’ Amara, che Dio non avrebbe dato a coloro d’ entrar in Roma 
perchè troppo empii. Scorsero già più anni, ed i fatti non hanno 
smentito il vaticinio. Da ultimo, addi 31 Maggio 1866, in età di 
anni 88 ei si addormentò placidamente nel Signore. 

£ degna di memoria la pia cura di Vincenzo Mobilj, che mo- 
. rendo fondò con ricca dote a gloria del Signore ed a prò de’suoi 
un’ecclesiastica Prelatura. 

Questo popolo, uno de’più industriosi fra gli abbaziali, ha il van- 
taggio della vicina strada rotabile, su cui esporta i cereali, il vino, 
l’olio squisito, e molte specie di frutta, i buoi, le vacche, le capre 
le pecore, i porcelli, i polli, le castagne, il legname da tavole, e 
per fabbriche. È degno di lode il dovizioso Benedetto Patrizj , che 
con l’opra dell’Inglese Ingegnere David Thompson eresse a pubblico 
commodo un mulino a vapore dentro le mura del castello. Da ul- 
timo è a notarsi come abbia dato onorata fama a Civiiella Mon- 
signor Pietro Saulini Vicario Generale di Vcroli , cui l’ immortai 
PontcGce Pio Nono ha conferito il titolo di Cameriere segreto so- 
pranumerario. 

CANTERANO 

1 lembi del suo territorio toccano quelli di Rocca di Canterano, 
Cerano, Subiaco, Agosto, Rocca s. Stefano. Nelle precedenti Me- 
morie non trovasi menzione di un beH’avvenimcnto, la cui notizia 
non giunse in tempo per iscriverla. Sentendo appressarsi l’ultima 
ora Gaetano Castrucci possessore di diciotto mila scudi, mosso da 
celeste impulso dispose, che allato della Parrocchiale si erigesse una 
cappella, dove si fondassero due pingui bencfìcj sotto l’ invocazio- 
ne di s. Filomena; officio de’ Cappellani fosse l’offerir sugli al- 
tari cento cinque annui Sagrifìcj, affinchè più presto ed egli e 
la consorte volassero all’ eterno premio; porgessero insieme que’ 
Sacerdoti la mano al Parroco nel suo ministero , e si dessero ad 
imbevere la mente de’ fanciulli delia Cristiana Dottrina, c degli e- 
lementi a ben leggere e scrivere. £ puranche commendevole il 
il fatto del non meno dotto che pio Professor Filippo DeAngelis, 
che ha donalo alla Parrocchiale della sua patria una ricca pianeta 
in tela di argento, ed un argenteo turibolo. Oltracciò risguardando 
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ai materiali vantaggi del suo paese, ha impetralo dal sublaeense 
Cenobio la facoltà di ergere un mulino presso Canterano; e già è 
vicino al compimento l'edificio. Da ultimo ha egli dato coi suo in- 
gegno, studj, e fatiche mollo lustro al suo paese; poiché oUrc le 
cariche di che si è fatto parola nelle precedenti Memorie, ha di 
recente meritato un Canonicato in s. Maria ad Marlyres , è stato 
dichiarato Avvocato della Romana Curia, Canonista della Sagra Pe- 
uiteuzieria. Censore dell’ accademia teologica; è stalo ancora innal- 
zalo alla cattedra di Jus Canonico nella Sapienza, e nel Liceo di s. 
Apollinare, Esaminare Apostolico nel Vicariato Romano, Difensore 
ex officio delle Professioni Religiose , e de^ Malrimonj. innanzi al 
tribunale dello stesso Vicarialo, Consultóre delle sacre Congrega- 
zioni deirindice, e della Propaganda orientale ed occidentale, e tra 
cjueìli della Congregazione speciale per gli affari di Rito orientale 
installa dairOllimo M^imo Pontefice Pio IX. 

Lai fertilità del suolo,' rinvigorita dàll'assidua cultura, rende agli 
abitanti t copia di ghiande, di nocciuolc , di biade, di vino ed olio, 
di legumi, e di varie specie di frulla. Vi si trova buòn novero di 
pecore, di capre, di'salvaggiume, c di polli ; dal prossimo fiumi- 
cello di Val-di-Cona raccogliesi copia di pesce di finissimo sapore; 
e buona parte di tali prodotti acquistati da vicini popoli, fanno en- 
trare delie belle somme di danaro in questo castello. 

ROCCA DI CANTERANO 

Sopra Canterano a breve distanza elevasi questa Rocca, cui si stan- 
no intorno i colli ed i piani di Rocca di Mezzo, Agosto, Canterano, 
Cerano, c Cerreto. Un’ elegante cappella circolare, disegno dell’e- 
gregio Architetto sublaeense Ciò: Rallista Colombi, è sorta, or sono 
pochi anni , al fianco della Parrocchiale ; essa é stata di recente 
ben restaurata e rimbellita con la pecunia de’Luoghi Pii. Mercè lo 
zelo dell’Arciprete Palombi, vi è stalo aperto un tempio sotter- 
raneo adorno di tre altari, a cui si discende dal mezzo della Par- 
rocchiale superiore. Ebbesi pur le sue riparazioni il rurale edificio 
di eleganti forme sacro a s. Rocco, c ad esso è stato congiunto il 
Camposanto, cui il Vicario Cenerale di Subiaco Monsignor Cuneo 
con. solenne rito benedisse nell’ Ottobre del 1865. Lungi dal Ca- 
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stello pressoché mezzo miglio verso borea, incontrasi la chiesetta 
dello Sposo della Vergine: la eresse col suo denaro la pietà dello 
stesso Parroco. Il popolo poi ha fregiato di bella corona di ar- 
gento il capo della Madonna del divino amore, che con gran di- 
vozione si venera nella Parrocchia. Queste genti nel moto degli 
occhi della S. Vergine di Vicovaro colà recaronsi a renderle omaggio 
insieme con due Confraternite, ed una schiera di verginelle, e col 
Concerto musicale della medesima Rocca. Nel 1866 a questo, po- 
polo per quindici di furono annunziate l’eterne verità daH’Arcidia- 
cono D. Rocco Clementi , e D. Giuseppe Germani Parroco di 
Rocca s. Stefano. Nel corso dei santi esercizj osservaronsi copiosi 
frutti di penitenza e di religione; laonde ne fu assai lieto e I’ a- 
nimo de’ sacri oratori, e di coloro che aveanli inviati. 

Benché montuoso e sassoso, pur il territorio di quella Rocca ben 
lavoralo e concimato produce in copia biade, ghiande, legumi, vino, 
ed olio; nutrisce buon novero di vacche , buoi , pecore , capre, 
starne, pernici, lepri e polli. Per le frequenti esportazioni di tali 
prodotti, questo popolo é meritamente annoverato tra primi com- 
mercianti dell’ Abbazia. 

ROCCA DI MEZZO 

Essa estchdesi colle sue terre a quelle di Rocca di Canterano, 
Cerreto, Marano, ed Agosto. Addolorava sovente quel popolo os- 
servando i guasti fatti dai tempo alla Parrocchiale. Ma la loro for- 
tuna non consentiva di accingersi alle dispendiose riparazioni, quando 
gli cadde in mente di rivolgersi supplichevoli all’Immortale Pio IX, 
e la inesausta muniGceuza di lui nel 1863 gli fé dono di scudi 
cento, cui fu aggiunta altra somma da quel Municipio, e più l’o- 
pera gratuita degli abitanti: con silTatti ajuti è stato ben restaurato 
ed in gran parte abbellito quel sacro ediQcio , e principalmente 
l’altare maggiore. Ad onore di quelle genti è puranco a notarsi, 
come giunta alle loro orecchie la fama del prmiigio di Vicovaro, . 
affrettarono a recarsi colà , e con tutto I’ animo resero omaggio 
alla Madre del Salvatore. 

Dando uno sguardo alla picciolezza del castello sembrerebbe, che 
fosse nullo il commercio di questo popolo; ma 1’ amabile Provvi- 
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denza ha largito anche ad esso una parte de’suoi favori. Quindi quelle 
genti osservansi sempre alla loro industria ocenpate , e con gran 
vantaggio esportano socchi di biade e di ghiande, barili d’olio e di 
vino, capre, pecore, buoi, porcelli, e quantità di polli e salvaggiume. 

ROCCA SANTO STEFANO 

Col suo territorio accostasi questa Bocca a quelli di Subiaco, 
Civivitella , Cerano , e Canterano. Meritò certamente elogj quella 
gente quando una schiera di verginelle, due Sodalizj, e numerosa 
turba mossero alla volta di Vicovaro, ed orarono lungamente in- 
nanzi alia prodigiosa effìgie di nostra Donna. Mediante poi lo zelo 
deli’ Arciprete Germani, ed il denaro de’Luoghi Pii, la Sacra Vi- 
sita nel 1863 ritrovò ben riparala ed ornata la Parrocchiale. Que- 
sta Rocca di recente ricevè nuovo lustro dal Sacerdote D. Bene- 
detto Mariani ascritto nell’ albo de’ romani avvocati , come pur 
dal suo germano D. Stefano laureato ed in Teologia, e nelle Leggi, 
ch'entrò Teologo nel collegio canonicale di Subiaco, e fu innalzato 
alla cattedra di Dommatica nell’ Abbaziale Seminario. 

Il territorio produce copia di biade c di spelta, di legname per 
fabbriche e per ogni altro lavoro; rende castagne, vino ed olio; 
alimenta numerose greggie pecorine c caprine, moltitudine di por- 
celli, di polli, di lepri , ed altri animali selvaggi, e di squisiti pe- 
sci, che pescansi nel fiumicello di Val-di-Gona; è ricco ancora il 
paese di canapa , c colla vendita di tali prodotti il popolo prov- 
vede a’ bisogni e commodi della vita. 

CERANO 

Esso è confine con la Rocca S. Stefano, con quella di Cante- 
rano, con Canterano, Cerreto, Pisciano, e Civitella. Il tempio di 
S. Maria è stato riedificato e compiuto soltanto nel cappellone al 
fondo della chiesa , dove serbasi nel tabernacolo I’ Augusto Sa- 
grameuto, siccome ancora nella cappella del Crocifìsso. La perfe- 
zione di siffatte opere è dovuta alla cura dell’ Arciprete Piccioni, 
che vi ha speso la pecunia delle Pie Instituzioni. Perlo zelo poi 
del Curato Tranquilli trovasi or pienamente restaurata la chiesa del 
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martire s. Lorenzo. È degna pur di encomio la divozione del po- 
polo di Cerano verso la s. Vergine, quando mosse prodigiosamente 
le pupille la Madonna di Vicovaro; poiché gii abitanti di Cerano 
volsero colè il passo colle loro Confraternite ed un coro di ver- 
ginelle, e la venerarono di cuore nel suo tempio. 

Fonte perenne di mollo lucro , e di commodi é per Cerano il 
commercio sempre crescente: onde questo popolo è forse il più 
commerciante fra gli Àbbaziali, e sono in continuo moto sei carri 
da trasporto. Abbonda il territorio di cereali, di legumi, di canepa, 
di olio , vino , e castagne , di greggio di porcelli , di pecore , e 
capre, di lepri, e di altro salvaggiume; ma principalmente si espor- 
tano da Cerano legni da fabbriche e per ogni altro lavoro a Ti- 
voli, a Roma, ed a’ vicini castelli. 

CERRETO 

E’ cinto il suo territorio da quelli di Cerano , Pisciano , Ceci- 
liano. Rocca di Canterano, Saracinesco. Ebbesi anche il popolo di 
Cerreto il vanto di venerare la prodigiosa Madonna di Vicoraro 
con un virgineo stuolo, e due Sodalizj, e deporre sopra l’altare di 
Lei otto scudi di argento. È poi commendevole un avvenimento ad 
esempio de’ posteri. Sebastiano Mastrecchia, uomo frugale e tem- 
perante in tutto, fu non inoperoso possidente, ed accrebbe di mi- 
gliaia di scudi il suo patrimonio. Ma il più nobile suo vanto fu, che 
dalla puerizia alla senile età fu cultore della pietà. Ebbesi la con- 
sorte al pari pia, non però feconda. Venendo a morte dopo la sua 
compagna dié luminosa prova di sua religione. Eresse una cap- 
pellania sotto la invocazione della Vergine Addolorata entro la Par- 
rocchiale, cui puranco fé dono di cospicue somme, con che fu que- 
sta pressocchc rinnovata ed imbellita. Altro benefìzio ei fondò sotto 
il titolo di S. Sebastiano nel tempio di quel Martire fuor delle mura 
del paese. Largì altro denaro aflìnchè si elevasse più maestosa la 
stessa chiesa, ed allato vi si criggesse un romitaggio; le quali di- 
sposizioni sono stale già condotte a termine. Fu da esso fissata l’an- 
nua dote di scudi ottanta per due posti gratuiti in questo Abba- 
ziale Seminario , che dovessero godersi da due giovani eletti fra 
la sua parentela: sgravando il Municipio dal pagamento del prccct- 
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toro c della maestra, assegnò loro scudi cinquanta per cadauno. 
Di parecchi poderi e frutti di censo fu da lui arricchita la Con- 
fraternita di s. Giuseppe , ed insieme le fu imposto di largire a 
due indigenti verginelle di Cerreto in ogni anno scudi dieci per 
ciascuna a titolo di dote. Oltracciò ingiunse che si dessero an- 
nui scudi quindici alle Suore della carità, affinchè i poverelli nelle 
infermità godessero di maggiori soccorsi: cosi quel pingue patri- 
monio fu tutto consacrato alla gloria del Signore, ed al van- 
taggio del popolo. La memoria di coloro, che molto sudano per 
lasciare alle famiglie grandi eredità,' discende con essi nel sepol- 
cro; laddove il nome del Mastrecchia suonerà sulle labbra de’ po- 
steri piena di benedizione e di giuria. 

I bisogni della vita rendono sempre più industre questa gente, 
che di recente ha fabbricati e posti in moto due carri da trasporto, 
e vende a’ vicini castelli frumento, vino, legumi, ghiaude, capre, 
-pecore, vacche, buoi, porcelli, canepa, formaggi, polli, lepri, starne 
c pernici; c trova non piccini lucro in silTatto commercio. 

MARANO 

Questo è r ultimo castello sovra un poggio a manca d’Anicne, 
ed è confine con Anticoli Corrado, Gervara, Agosta, Bocca di 
Mezzo, ed Arsoli. È commendabile la disistima della pecunia, che 
fè vedere D. Sisto Mariani Cappellano del tempio rurale sacro 
alla Madonna della Quercia. Ri di buon grado adattossi, or sono 
pochi- anni , affinchè le rendite del suo Beneficio si volgessero al 
restauro della casa della s. Vergine, e si stette ei stesso a guardia 
per la perfetta esecuzione de’lavori; laonde la s. Visita del 1863 
rinvenne quella chiesa ben rinOaucata e ringiovanita, c perciò so- 
uosi moltiplicali i divoti pellegrinaggi a quella Imaginc ab antiquo 
venerata. 

Còme ad Orinola, così a Marano diè lustro Cesare Mariani con 
gli onori che meritò , poiché ebbe stanza e poderi e nell’ una e 
nell’altra terra. Di pronto e fervido ingegno, per tre anni ei mise 
ogni suo studio alla letteratura nel sublàcense Seminario, e per un 
altro triennio diedesi ad apprendere le filosofiche scienze nel col- 
legio Nazareno di Roma; nè trasandò le arti di scherma, caval- 
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lei izza, danza, -e musica. E sull’Anicne e sul Tevere egli apparò, 
ciò che più molila, la pietà, che serbò nel cuore fino al sepolcro. 
Il giovane si bene inslilutto sdegna una vita inerte ed oscura; quindi 
nel 1815 essendo in Roma, si parò dinanzi a Re Ferdinando, che 
rendeasi a Napoli, e gli diè contezza d’esser figlio di Mariano Ma- 
riani Colonnello Maggiore delle napoletane milizie, che cadde nel 
1799 pugnando contro le armi repubblicane di Francia. Quel dire 
franco a un tempo e riverente fu di buon aria ascoltato dal Re, 
che seco menandolo a Napoli, nominollo Tenente nel regio esercito. 
Ma fra le militari occupazioni ci non obbliava i libri, con che ar- 
ricchiva la mente di dottrina e d’istoriche cognizioni. Non andò 
guari che ascese al grado di Capitano, fu poi aggiunto allo Stato 
Maggiore , ed il General Mosci si valse di lui per Ajutante di 
campo. Dopo la ribellione del regno fu dal Re instituita la Com- 
mission militare, che giudicasse i politici delitti; ed il Mariani me- 
ritamente vi sedette qual primo Uifiziale e Giudice relatore de’ 
processi. Così laboriosa vita ei menò quarant’ anni , e fu quindi 
giubilato col privilegio d’ indossar la divisa. Nella esaltazione di 
Ferdinando II al trono partenopeo^ ei diè alla luce un componi- 
mento epico-lirico di quattro canti; non poveri certo d’immagina- 
zione, di affetto, e di eleganza; nella morte poi di quel Re andò 
a tesserne il funebre elogio nel tempio di Orinola dopo il solenne 
Sacrifizio dinanzi a molto popolo : laonde Re Francesco li con 
animo grato degnava annunziargli, che gli avrebbe inviato la de- 
corazione dell’Ordine di s. Gennaro con doppia pensione di cento 
ducati mensili, e con un soldato scelto al suo servigio. Ma scorsi 
appena trenta dì, quel Capitano tramontò, e fè vedere agli amatori 
del mondo come sovente tramontano le umane speranze. Per co- 
mando del regio Governo entrò ben tosto in Oricela un corpo di 
soldati, che resegli tutti gli onori militari durante la pompa del 
mortorio; il popolo e Oricolano e Maranese, che avea fatto prova 
della bontà del suo cuore, lo compianse e gli pregò l’eterna pace. 

Fu lodevol pensiero dei Municipio di Marano il tor via il rozzo 
tavolato, su cui con annuo dispendio e continuo periglio traghet- 
tavasi l’Ànìene appiè del colle di quella terra. Or sono pochi anni, 
sotto la direzione del valente Ingegnere Angelo Aivarez, è stato 
eretto un ampio e solido ponte a tre arcate, fiancheggiato di mu- 
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rali parapetti, con che più agevolmente il popolo e.sce e torna 
in paese esercitando il minuto commercio , ed esporla socchi di 
ghiande, di cereali, di legumi, ed i prodotti delle vigne, e degli 
oliveti, come pur pecore, capre, lepri, starne, polli, e trote del- 
r Aniene. 

Qui poniamo fine alle Memorie. Resta soltanto che dimandiànto 
perdono al cortese lettore, se svolgendo questo libro, non rado avrà 
incontrato delle mende. Che se vi avrà notato alcuna cosa non 
mal ragionala ed esposta, lo preghiamo a renderne grazie al Si- 
gnore, da cui viene ogni eletto dono. Da ultimo leviamo a Lui la 
voce benedicendo di cuore alla sua bontà , che ha degnato far 
avanzare questi popoli nel bene, e lo supplichiamo con lutto l’animo, 
afliiichè e Subiaco, e la Badia vada progredendo nella prosperità 
specialmente spirituale, senza cui la temporale felicità non è se non 
ombra e vento , che rapido passa , e non giova punto a menar 
l'uoino alla beala eternità, cui è destinato. 

NOTA AL CAPO NONO 

Molle delle notizie intorno «'popoli abbaziati si sono avute dal Rmo .Arci- 
diacono Clementi, non poche da fede degne persone; la più parte poi di 
quelle, che risguardano a'confini, ai prodotti de'tcrritorii, ed ai commercio 
sono stale suggerite da Giuseppe Lanciotti Cancelliere dellaCuria Ecclesia- 
stica, pubblico Notajo, ed .Archivista centrale di Subiaco, il quale andando 
più anni alia caccia, ha scorso tutte queste contrade, e ben conosciuto 
ciascuna di queste genti, e la loro industria. 
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